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Il richiamo alla fraternità del sangue al centro dell’incontro tra il Papa e il Patriarca Daniel durante il viaggio in Romania

Non cedere alla paura
Una road map

per il futuro dell’E u ro p a
e dei suoi popoli

di ANDREA TORNIELLI

Nei discorsi pronunciati da
Papa Francesco durante la
sua prima giornata in Ro-

mania si può rintracciare una ro a d
map per il futuro dell’Europa e del
mondo. Parlando al presidente e
alle autorità del Paese, il Pontefice
ha spiegato che l’attenzione agli ul-
timi rappresenta «la migliore verifi-
ca della reale bontà del modello di
società che si viene costruendo».
Quanto più infatti una società «si
prende a cuore la sorte dei più
svantaggiati», ha osservato France-
sco, «tanto più può dirsi veramente
civile». Per arrivare a questo servo-
no anima e cuore liberi «dal dila-
gante potere dei centri dell’alta fi-
nanza», nella «consapevolezza del-
la centralità della persona umana e
dei suoi diritti inalienabili».

Non è certo la prima volta che il
Papa mette il dito su una delle pia-
ghe del nostro tempo, un sistema
economico-finanziario che ha posto
al centro il “dio denaro” e lo idola-
tra, invece di avere al centro le
donne e gli uomini che lavorano.
Sono parole, quelle del Successore
di Pietro, trasversali e scomode,
perché non facilmente incasellabili.
Parole che descrivono il malessere
vissuto da tanti popoli nei confron-
ti di poteri e strutture avvertite
sempre più invadenti e disumane.
Un campanello d’allarme per
un’Europa che sembra talvolta di-
menticare la cura delle persone, e
che invece dovrebbe essere più vi-
cina a quell’anima dei popoli citata
dal Papa.

Questo sguardo di Francesco è
stato presente anche negli incontri

con le autorità della Chiesa orto-
dossa romena. Il Papa ha invitato i
cristiani ad «ascoltare insieme il Si-
gnore», soprattutto in questi tempi
«nei quali le strade del mondo
hanno condotto a rapidi cambia-
menti sociali e culturali. Dello svi-
luppo tecnologico e del benessere
economico hanno beneficiato in
molti, ma i più sono rimasti ineso-
rabilmente esclusi, mentre una glo-
balizzazione omologante ha contri-
buito a sradicare i valori dei popo-
li, indebolendo l’etica e il vivere
comune, inquinato, in anni recenti,
da un senso dilagante di paura che,
spesso fomentato ad arte, porta ad
atteggiamenti di chiusura e di
o dio».

«Abbiamo bisogno di aiutarci»,
ha aggiunto il Pontefice, «a non
cedere alle seduzioni di una “cultu-
ra dell’o dio” e individualista che,
forse non più ideologica come ai
tempi della persecuzione ateista, è
tuttavia più suadente e non meno
materialista. Essa presenta spesso
come via di sviluppo ciò che appa-
re immediato e risolutorio, ma in
realtà è indifferente e superficiale».

Per questo, nella parafrasi del
Padre Nostro che Papa Bergoglio
ha proposto nella nuova cattedrale
ortodossa di Bucarest, c’è la pre-
ghiera affinché il Signore doni a
tutti i cristiani «il pane della me-
moria, la grazia di rinsaldare le ra-
dici comuni della nostra identità
cristiana, radici indispensabili in un
tempo in cui l’umanità, e le giova-
ni generazioni in particolare, ri-
schiano di sentirsi sradicate in mez-
zo a tante situazioni liquide, inca-
paci di fondare l’esistenza».

La riscoperta delle radici, dei va-
lori comuni e del sogno dei Padri
fondatori dell’Europa, non rappre-
sentano un elemento “identitario”
che crea separazione e nuovi muri.
Sono invece un patrimonio nasco-
sto da dissotterrare per creare lega-
mi nuovi, capacità di accoglienza e
di integrazione vera.

«Camminare insieme» — il motto
che in questi giorni sta conducendo
i passi del Papa in terra romena —
significa impegnarsi a «trasformare
vecchi e attuali rancori e diffidenze
in nuove opportunità», senza «aver
timore di mescolarsi, di incontrarci e
aiutarci». A spiegarlo è stato lo stes-
so Francesco nella messa che sabato
mattina, 1° giugno, ha aperto la se-
conda giornata del viaggio.

«Pellegrinare — ha sottolineato il
Pontefice celebrando l’Eucaristia nel
santuario mariano di Şumuleu Ciuc,
in Transilvania — è l’impegno a lot-
tare perché quelli che ieri erano ri-
masti indietro diventino i protagoni-
sti del domani, e i protagonisti di
oggi non siano lasciati indietro do-
mani».

E questo, ha aggiunto, «richiede il
lavoro artigianale di tessere insieme

il futuro», sull’esempio della Vergine
che «con il suo “sì” è stata capace di
dare il via alla rivoluzione della te-
n e re z z a » .

Con un richiamo alla giovane
donna di Nazaret che “dona futuro”
alla più anziana cugina Elisabetta si
era chiusa significativamente anche
la prima giornata della visita papale.
Francesco ha celebrato nella serata
di venerdì 31 maggio la messa della
festa della Visitazione nella cattedra-
le cattolica di San Giuseppe, dopo
l’intenso momento di fraternità e di
condivisione vissuto insieme al Pa-
triarca Daniel.

Il Papa lo ha incontrato nel primo
pomeriggio, intrattenendosi a collo-
quio con lui e poi parlando di fronte
a tutti i membri del Sinodo perma-
nente della Chiesa ortodossa rome-
na. Dopo aver ricordato che «esiste
una fraternità del sangue che ci pre-
cede e che, come una silenziosa cor-
rente vivificante, lungo i secoli non
ha mai smesso di irrigare e sostenere
il nostro cammino», il Pontefice ha
esortato i cristiani del paese a non
cedere a una cultura che sradica «i
valori dei popoli, indebolendo l’etica
e il vivere comune, inquinato, in an-
ni recenti, da un senso dilagante di
paura che, spesso fomentato ad arte,
porta ad atteggiamenti di chiusura e
di odio».

Successivamente, durante la pre-
ghiera del Padre Nostro recitata nel-
la nuova cattedrale ortodossa di Bu-
carest, Francesco è tornato su questo
tema, invitando a «non cedere alla
paura, a non vedere nell’apertura un
pericolo; ad avere la forza di perdo-
narci e di camminare, il coraggio di
non accontentarci del quieto vivere e
di ricercare sempre, con trasparenza
e sincerità, il volto del fratello».

Sono 1300 i civili uccisi nei raid compiuti dalla coalizione internazionale in Siria e in Iraq, cifra sottostimata secondo diverse ong

Vittime non intenzionali

NOSTRE
INFORMAZIONI

Nomina
di Vicario Apostolico

Il Santo Padre ha nominato Vi-
cario Apostolico di Reyes (Boli-
via) Sua Eccellenza Monsignor
Waldo Rubén Barrionuevo Ra-
mírez, C.S S.R., finora Ammini-
stratore Apostolico del medesi-
mo Vicariato Apostolico, trasfe-
rendolo dalla Sede titolare di
Vu l t u r a r a .

E re z i o n e
di Amministrazione

Ap ostolica
e relativa Provvista

Il Santo Padre ha eretto
l’Amministrazione Apostolica
per i fedeli cattolici di rito bi-
zantino in Kazakhstan e nel-
l’Asia Centrale, con sede a Ka-
raganda. In pari tempo, ha no-
minato il Reverendo Arciprete
Mitrato Vasyl Hovera, finora
Delegato della Congregazione
per le Chiese Orientali per i
suddetti fedeli, Amministratore
Apostolico della medesima cir-
coscrizione ecclesiastica.

In arrivo in Italia altri 58 profughi
grazie ai corridoi umanitari

Intervista a Salvatore Martinez

Rendere socialmente visibile
il contenuto morale della fede
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PUNTI DI RESISTENZA

Il musulmano Ismail
“Dada” Traorè a Scampia

Le rose
dei sei continenti

CHIARA GRAZIANI A PA G I N A 4

WASHINGTON, 1. Oltre 1.300 «vitti-
me non intenzionali»: così la coali-
zione militare, guidata dagli Stati
Uniti per scardinare il sedicente sta-
to islamico (Is) in Medio oriente, ha
definito i civili morti nei raid aerei
condotti in Iraq e Siria dal 2014.
Nel comunicato rilasciato ieri la
coalizione ha parlato anche di
«morti non deliberate». I numeri
forniti sono discrepanti rispetto ai
dati raccolti da altre organizzazioni.
Secondo l’Osservatorio siriano per i
diritti umani, il bilancio delle vitti-

me sarebbe, infatti, di 3.800 morti,
di cui circa un migliaio bambini de-
ceduti solamente in Siria. Questi da-
ti si incrociano con i numeri forniti
dall’ong Airwars, che in questi anni
ha monitorato la portata degli scon-
tri insieme ad Amnesty internatio-
nal: il loro rapporto, rilasciato un
mese fa, ha rivelato che oltre 1.600
civili sono stati uccisi soltanto
nell’offensiva del 2017 sulla città si-
riana di Raqqa, di fatto quartier ge-
nerale dell’Is. Per Donatella Rovera,
consulente per la gestione delle crisi

di Amnesty international, la coali-
zione militare alleata «nega profon-
damente» i numeri effettivi dei civili
morti, e chiede la «necessità di in-
dagini più approfondite per esami-
nare se gli attacchi siano conformi
al diritto internazionale umanita-
rio». Dai dati emerge che il picco di
civili coinvolti si è verificato nella
seconda metà del 2017, quando la
coalizione ha bombardato Raqqa, e
tra ottobre 2018 e marzo 2019, quan-
do sono aumentati i raid sulla città
di Hajin, nella Siria orientale. Lynn
Maalouf, direttore dell’ufficio di ri-
cerche per il Medio oriente, già
tempo fa aveva sottolineato l’imp or-
tanza di una seria investigazione cir-
ca le vittime civili provocate dalle
forze della coalizione, «perché se

non si impara dagli errori, tali fatti
rischiano di ripetersi continuamen-
te». D’altra parte — ha aggiunto —
anche il governo di Assad e i suoi
partner internazionali hanno una
pesante responsabilità per decine di
migliaia di vittime.

Intanto, a Idlib continuano gli
scontri tra le forze militari leali al
presidente Bashar al-Assad e i ribelli
anti-governativi, coalizzati con i
jihadisti di Hayat Tahrir al Sham,
gruppo vicino ad Al Qaeda. Il por-
tavoce del Cremlino, Dmitrji Pe-
skov, ritiene «necessario» un cessate
il fuoco in tutta la provincia, chie-
dendo alla Turchia, che sta rifornen-
do di armi i gruppi d’opp osizione,
di fare la sua parte nel garantire
protezione ai civili coinvolti.

di ANDREA MONDA

«P er un cristiano, il bene
comune nasce dalla capa-
cità di rendere socialmen-

te visibile il contenuto morale della
fede: finché non sapremo rimpatria-
re questa verità continueremo a per-
mettere l’accentuarsi dell’individuali-
smo e degli interessi di parte, di po-
chi, di alcuni, oserei dire dei medio-
cri o peggiori». Questo è il punto di

partenza del ragionamento di Salva-
tore Martinez, presidente nazionale
del Rinnovamento nello Spirito
Santo, che interviene sul tema della
crisi della società italiana sottoli-
neando in particolare la responsabi-
lità di ogni battezzato e richiaman-
do l’esempio offerto da Luigi Sturzo
con il suo Appello ai liberi e forti.

ROMA, 1. Martedì prossimo l’Italia
accoglierà 58 profughi siriani, rifu-
giati in Libano, attraverso i corri-
doi umanitari promossi dalla Fede-
razione delle Chiese evangeliche e
tavola valdese e dalla Comunità di
Sant’Egidio, in accordo con i mini-
steri dell’interno e degli esteri. Da
febbraio 2016 sono oltre 2.000 i ri-
chiedenti asilo giunti in Italia at-
traverso corridoi umanitari.

Giovedì scorso, grazie all’Agen-
zia delle Nazioni Unite per i rifu-
giati, sono stati accolti all’aerop or-
to di Fiumicino 149 rifugiati, di cui
più di un terzo minori, provenienti
da Eritrea, Somalia, Sudan ed
Etiopia, che erano detenuti in
campi di detenzione libici.

Lo certifica l’Aiea

L’Iran rispetta i limiti
dell’a c c o rd o
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L’ottava e conclusiva stagione
di «Games of Thrones»

Ciò che unisce
è una buona storia

ED OARD O ZACCAGNINI A PA G I N A 4

Per san Vincenzo Ferrer

Il cardinale Mamberti
inviato papale
a Vannes
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Il 18 giugno
l’annuncio

della ricandidatura
di Trump

WASHINGTON, 1. Donald Trump
annuncerà la sua corsa per la rie-
lezione alla Casa Bianca il 18 giu-
gno prossimo a Orlando, in Flori-
da. Lo ha reso noto lo stesso pre-
sidente su Twitter. Con lui, in Flo-
rida, ci saranno la moglie
Melania, il vicepresidente, Mike
Pence, con la consorte Karen. Il
comizio si terrà all’Amway Center,
che può ospitare circa 20.000 per-
sone. Le elezioni presidenziali si
terranno nel novembre del 2020.

In precedenza, Trump ha bolla-
to come una «caccia alle streghe»
l’accusa di ostruzione della giusti-
zia e la richiesta di impeachment
presentata dai candidati alla nomi-
nation democratica per le elezioni
presidenziali. «Come si può incri-
minare un presidente repubblica-
no per un reato che è stato com-
messo dai democratici? Caccia alle
streghe!», ha scritto Trump su
Twitter. Questo dopo la dichiara-
zione del procuratore speciale,
Robert Mueller, che non ha esclu-
so reati da parte del presidente,
anche se in due anni di indagini
sul caso denominato Russiagate
(le presunte ingerenze di Mosca
sulle ultime presidenziali america-
ne) non sono state trovate prove
di reato.

Secondo un sondaggio di Fox
News il candidato democratico
Joe Biden, ex vice presidente, sa-
rebbe in vantaggio su Trump nella
corsa alla Casa Bianca. Biden, in-
fatti, otterrebbe il 49 per cento
delle preferenze, contro il 38 per
cento dell’attuale presidente.

Lo certifica un rapporto dell’Agenzia internazionale per l’energia atomica

L’Iran rispetta i limiti
dell’accordo sul nucleare

VIENNA, 1. Le riserve iraniane di
materiali nucleari sono aumentate,
ma rimangono nei limiti previsti
dall’accordo del 2015. Lo ha certifi-
cato ieri in un rapporto l’Agenzia
internazionale per l’energia atomica
(Aiea). Lo scorso 8 maggio — dando
seguito alle decisioni prese dal Con-
siglio supremo per la sicurezza na-
zionale — il presidente iraniano,
Hassan Rohani, ha annunciato che
Teheran avrebbe incrementato le sue
riserve in risposta alla decisione de-
gli Stati Uniti di uscire dall’intesa
sul nucleare firmata quattro anni fa
con le potenze del cosiddetto grup-
po dei 5+1.

Al 26 maggio, secondo il rappor-
to dell’Aiea, l’Iran ha 125,2 tonnella-
te di acqua pesante, con un aumen-
to di 0,4 tonnellate rispetto a feb-
braio, ma pur sempre entro il limite
di 130 tonnellate imposto dall’accor-
do di quattro anni fa. Per quanto ri-
guarda l’uranio arricchito, al 20
maggio le scorte sono salite a 174,1
chilogrammi rispetto ai 163,8 di tre
mesi prima, ma ben al di sotto del
limite previsto di 300 chilogrammi.

Il programma nucleare iraniano è
stato al centro anche del vertice di
ieri della Lega araba a La Mecca, in
Arabia Saudita. In una nota, i lea-
der arabi hanno chiesto l’intervento

della comunità internazionale per
fermare il programma atomico di
Teheran. Nel comunicato finale del
vertice, la Lega araba ha denunciato
i presunti attacchi iraniani come atti
per destabilizzare la sicurezza della
regione. E hanno chiesto che l’Iran
cessi di «finanziare il terrorismo».

Teheran è accusata del sabotaggio
di quattro petroliere saudite al largo
degli Emirati Arabi Uniti e di attac-
chi con droni in Arabia Saudita (ri-
vendicati dai ribelli yemeniti huthi,
c0nsiderati vicini all’Iran). Te h e r a n
ha subito risposto, accusando l’Ara-
bia Saudita di volere «seminare di-
visioni» in Medio oriente.

Governo francese
contro la ripresa

delle cure
a Vincent Lambert

PARIGI, 1. Il governo francese ha
deciso di ricorrere in Cassazione
contro la decisione della corte d’ap-
pello di Parigi di riprendere le cure
di Vincent Lambert, l’uomo che si
trova in stato vegetativo da dieci
anni, sulla cui sorte in Francia, e
non solo, si è aperto un acceso di-
battito. La decisione di ricorrere al
supremo tribunale è stata annuncia-
ta ieri dal ministero della salute. La
macchina che tiene in vita l’uomo
doveva già essere stata staccata al-
cuni giorni fa, ma all’ultimo mo-
mento i giudici hanno accolto l’ap-
pello della madre di Vincent e di
molti attivisti che a lei si sono af-
fiancati in questa battaglia per la
vita.

L’autore del gesto un funzionario appena licenziato

Spari all’impazzata in ufficio
Dodici persone uccise in Virginia

WASHINGTON, 1. Dodici persone sono state uccise in una nuova sparatoria
negli Stati Uniti, mentre sarebbero almeno sei i feriti confermati. La stra-
ge, riferiscono i media locali, è avvenuta in un complesso di edifici ammi-
nistrativi del municipio di Virginia Beach, cittadina turistica nello stato
della Virginia. A sparare è stato un ingegnere di 40 anni poi ucciso duran-
te un conflitto a fuoco con la polizia. L’uomo, che lavorava nel diparti-
mento dei servizi pubblici della città ed era stato da poco licenziato, nel
pomeriggio di ieri è entrato negli uffici e ha aperto il fuoco colpendo in
modo indiscriminato i dipendenti. Nell’attentato, rende noto la polizia, è
stato colpito anche un poliziotto, salvato dal giubbotto antiproiettile. Sul
luogo della sparatoria, dove gli investigatori hanno trovato una pistola se-
miautomatica e un fucile, entrambi utilizzati per compiere la strage, è arri-
vata anche l’Fbi.

Ricordato un attivista morto dopo uno sciopero della fame

Quindicesimo venerdì
di protesta in Algeria

ALGERI, 1. Decine di migliaia di al-
gerini scesi in strada ieri in diverse
città del paese per il quindicesimo
venerdì consecutivo di proteste han-
no reso omaggio, osservando anche
un minuto di silenzio, alla figura di
Kamel Eddine Fekhar, attivista del-
la causa mozabita (berberi) nella
provincia di Ghardaia. Fekhar è de-

ceduto martedì 28 maggio dopo
uno sciopero della fame iniziato più
di cinquanta giorni fa per contesta-
re la sua detenzione. Una manife-
stazione pacifica è stata tenuta di
fronte alla corte di Ghardaia, perce-
pita come il simbolo dell’ingiustizia
e dell’oppressione di cui il militante
è stato vittima. Il suo avvocato, Sa-
lah Babouz, anch’esso un attivista,
si è unito ai manifestanti e ha affer-
mato che «le persone possono esse-
re imprigionate ma non le loro
menti». Babouz si è impegnato ad
assicurare alla giustizia tutti i re-
sponsabili di quella che ha definito
una «morte programmata». L’attivi-
sta era stato arrestato una prima
volta nel luglio del 2015 in compa-
gnia di altre ventisette persone do-
po una serie di violenze interetni-
che scoppiate nella città di Ghar-
daia. Il militante mozabita aveva
scontato due anni di carcere, di cui
tre mesi trascorsi in sciopero della
fame. Le Nazioni Unite avevano
definito «arbitrario» il suo primo
a r re s t o .

Altissima è stata la partecipazio-
ne del popolo algerino, che come
di consueto negli ultimi mesi, si
unisce ogni venerdì alle manifesta-
zioni contro il sistema politico in
vigore. Gli algerini rifiutano la data
del 4 luglio fissata per le elezioni
finché non ci sarà l’istituzione di
organismi indipendenti di controllo
elettorale. Pertanto, pacificamente,
continuano a chiedere «la cacciata
dei simboli del regime, il rifiuto di
una dittatura militare, e un’autenti-
ca transizione democratica». Si è
trattato dell’ultimo venerdì di pro-
testa all’interno del mese sacro del
Ramadan. Al contrario delle aspet-
tative delle autorità, in questo mese
le manifestazioni non sembrano
aver perso la loro spinta propulsiva.

Imponenti sono state le misure
di sicurezza adottate, soprattutto ad
Algeri, dove tutti gli accessi sono
stati chiusi, e come ogni venerdì
mattina le forze di polizia hanno
circondato le scale della Grande
Poste con un cordone di sicurezza
per evitare di farle occupare dai
manifestanti.

Sospetti su estremisti islamici

Assalto al bus:
quindici morti
in Mozambico

MA P U T O, 1. Militanti armati
hanno ucciso barbaramente al-
meno quindici persone, tra cui
tre soldati, in Mozambico.
L’azione, compiuta nel distretto
di Macomia, nella provincia di
Cabo Delgado, lo scorso 28
maggio, è stata attribuita agli
estremisti islamici, anche se
l’azione sino a ora non è stata
ancora rivendicata.

Secondo le prime ricostruzio-
ni, riferite dal giornale locale «O
Pa i s » , il commando ha intercet-
tato un minibus con a bordo al-
cuni passeggeri. Gli aggressori
hanno decapitato e bruciato sul
posto otto persone, abbandonan-
do i loro corpi all’interno del
veicolo. Altre sette persone, gra-
vemente ferite, sono morte dopo
il ricovero in un ospedale della
zona. Negli ultimi due anni, i
fondamentalisti islamici che agi-
scono nel paese, affiliati all’o rg a -
nizzazione al Shabab, hanno
compiuto diverse rapine a mano
armata di veicoli, oltre ad attac-
care villaggi, e dall’ottobre del
2017 terrorizzano il nord di Cabo
Delgado. A dispetto del nome
identico i legami con il movi-
mento al Shabaab somalo non
sono ancora chiari.

Per presunte pratiche anti-concorrenziali

Indagine su Google
negli Stati Uniti

WASHINGTON, 1. Il Dipartimento di
giustizia degli Stati Uniti sta prepa-
rando un’indagine contro Google
per determinare se il gigante tecno-
logico abbia infranto la legge anti-
trust nel gestire le sue attività com-
merciali. Il motore di ricerca, già
oggetto di sanzioni in Europa, era
finito negli anni scorsi nel mirino
dell’Organismo federale per il com-
mercio per presunte pratiche anti-
concorrenziali, in quanto avrebbe
privilegiato le proprie attività nelle
r i c e rc h e .

La Federal Trade Commission
(Ftc) aveva effettuato numerose ve-
rifiche sul dominio di Google nel
settore delle ricerche online e della
pubblicità, ma nel 2013 le aveva
concluse senza prendere alcuna mi-
sura. Recentemente però dal Con-
gresso sono arrivate richieste di
aprire nuove indagini, e la Ftc

avrebbe passato le carte al Diparti-
mento di giustizia. Google detiene,
insieme a Facebook, gran parte del
mercato della pubblicità online e il
suo sistema mobile Android alimen-
ta la maggior parte degli smartpho-
ne del mondo.

L’eventuale indagine rappresenta
l’ultimo attacco dell’amministrazio-
ne degli Stati Uniti a una società
tecnologica. Il presidente Donald
Trump ha spesso accusato le società
di social media e Google di non
dare spazio alle voci conservatrici
sulle loro piattaforme online.

Centrifughe iraniane utilizzate nella produzione di energia atomica (Islamic Republic Iran Broadcasting via Ap)

Due dei dipendenti del municipio di Virginia Beach scampati alla sparatoria (Reuters)

Messaggio del presidente Mattarella ai prefetti italiani

Il profondo significato
del servizio pubblico

ROMA, 1. «A tutela della libera de-
terminazione degli organi elettivi,
permane attuale l’esigenza di com-
battere i fenomeni di mafia e corru-
zione che sottraggono illecitamente
risorse alle collettività e alle loro
prospettive di crescita, alterando gli
equilibri di mercato e le dinamiche
competitive fra operatori economi-
ci». È quanto affermato dal presi-
dente della Repubblica italiana Ser-
gio Mattarella nell’annuale messag-
gio inviato in occasione della festa
della Repubblica ai prefetti italiani,
ai quali chiede di «vigilare» in una
costante azione «rivolta alla preven-
zione di possibili forme di condi-

incontro che anteponga il bene ge-
nerale alle convenienze particolari».
«È un compito tanto più delicato—
sottolinea Mattarella — nel momen-
to in cui, specie in alcune aree del
Paese, le incertezze del ciclo econo-
mico sembrano non offrire solide
prospettive a molti lavoratori, so-
prattutto giovani, ed alle loro fami-
glie. La condizione di donne e uo-
mini in difficoltà — che richiama
ciascuno all’adempimento degli in-
derogabili doveri costituzionali di
solidarietà — è alleviata dalle reti di
protezione sociale attive sui territo-
ri, spesso con il concorso generoso
del volontariato e dell’asso ciazioni-

Tunisia: 75 migranti
soccorsi nel Mediterraneo
TUNISI, 1. Il rimorchiatore
Maridive 601 ha tratto in salvo
75 migranti da un naufragio nel
Mediterraneo e ora è ancorato al
largo di Zarzis in Tunisia, in
attesa dell’autorizzazione a
entrare in porto per sbarcare le
persone recuperate. Tre dei
migranti versano in condizioni
critiche e necessitano di cure
mediche urgenti.

Scontro tra bande
in carcere in Ecuador:
sei detenuti morti
QU I T O, 1. Sei persone, detenute
nel penitenziario della provincia
di Guayas, in Ecuador, sono
morte in una disputa tra bande
criminali. Una persona è rimasta
ferita. Secondo alcuni testimoni,
nel giorno di incontro con le
famiglie e gli avvocati, almeno
dodici prigionieri, con coltelli e
pistole, si sono scontrati senza
alcuna forma di controllo. Il
violento scontro è avvenuto
nonostante le recenti misure di
sicurezza nelle carceri entrate in
vigore da quindici giorni e
decretate dal governo del
presidente Lenin Moreno.

Ucciso in Colombia
un altro attivista
BO GOTÁ, 1. È stato ucciso ieri a
colpi d’arma da fuoco nel
dipartimento colombiano di
Magdalena l’attivista sociale Luis
Joaquín Trujillo. Secondo la ong
Programa Somos Defensores, nei
primi quattro mesi del 2019 in
Colombia sono stati assassinati
almeno venticinque difensori dei
diritti umani. Il governo ha
inviato nella zona dell’omicidio
oltre alla polizia anche l’e s e rc i t o
per cercare di risalire agli autori
del crimine.

zionamento delle amministrazioni
locali da parte della criminalità or-
ganizzata». «Nel vostro costante
impegno — ha continuato il capo
dello Stato — a tutela della sicurez-
za e serenità della convivenza, vi
orienta lo spirito della Costituzione
repubblicana, dei diritti e doveri dei
cittadini che essa proclama così co-
me dei limiti che pone alle autorità,
nel segno del primato della legali-
tà». «La pluralità e diversità — ha
detto ancora Mattarella — che la
Carta repubblicana ha voluto ga-
rantire, vive nella leale collaborazio-
ne fra lo Stato e le autonomie, nella
sinergia fra i livelli di governo,
nell’esercizio quotidiano dei princi-
pi di solidarietà e sussidiarietà, fina-
lizzati ad assicurare l’unità della na-
zione insieme all’efficacia dell’azio-
ne pubblica». Il capo dello Stato
ha poi sottolineato come «il coordi-
nato impegno delle forze di polizia
rappresenta una leva fondamentale
per rafforzare la fiducia dei cittadi-
ni nelle istituzioni democratiche e
affrontarne le paure, prevenendo
possibili spinte irrazionali alla vio-
lenza e al rifiuto delle regole».

Il «sentimento di appartenenza
ad una comunità coesa e solidale si
cementa attraverso l’equilibrato
contemperamento degli interessi,
essenza della funzione di mediazio-
ne che i Prefetti esercitano in più
ambiti, alla ricerca di un punto di

smo, che meritano la stima e il so-
stegno delle istituzioni». «Con
questi auspici — ha concluso Mat-
tarella — confidando che il 2 giu-
gno possa essere momento di rin-
novata riflessione sul significato
profondo del pubblico servire, rin-
novo i più cari auguri di buon la-
voro a voi Prefetti, alle istituzioni
locali ed a quanti condividono con
voi la celebrazione dell’anniversario
re p u b b l i c a n o » .

IN BREVE
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La crisi della società italiana e il ruolo della Chiesa
Intervista a Salvatore Martinez

Rendere socialmente visibile
il contenuto morale della fede

di ANDREA MONDA

«P er un cristiano, il bene
comune nasce dalla ca-
pacità di rendere social-
mente visibile il contenu-
to morale della fede:

finché non sapremo rimpatriare questa verità
continueremo a permettere l’accentuarsi
dell’individualismo e degli interessi di parte,
di pochi, di alcuni, oserei dire dei mediocri
o peggiori». Questo è il punto di partenza
del ragionamento di Salvatore Martinez,
presidente nazionale del Rinnovamento nel-
lo Spirito Santo, che in questa intervista
interviene sul tema dell’attuale crisi della
società italiana sottolineando in particolare
la responsabilità di ogni battezzato e richia-
mando l’esempio offerto cento anni fa da
Luigi Sturzo con il suo Appello ai liberi e
forti.

Guardando alla società italiana emerge un dato
che ha una sua ambiguità, anche inquietante,
cioè il dato dell’identità come risposta alla glo-
balizzazione, ma una risposta che talvolta si co-
lora di chiusura e violenza.

Nelle pagine di questo giornale ho letto
un approfondimento del concetto di “identi-
tà” da parte di De Rita e Zamagni. Condivi-
do il loro approccio e la preoccupazione che

namente questa evidenza. In realtà si può
parlare d’identità in due modi: o in termini
“sp eculativi” o in termini “contemplativi”. In
termini speculativi, per la sociologia corren-
te, l’identità è un problema. Più la vita si fa
liquida, più le radici vengono estirpate, più
le memorie vengono adulterate o cancellate
e più l’uomo — ridotto «ad una sola dimen-
sione», come evidenziava Herbert Marcuse —
finisce con il diventare un serio problema a
se stesso. Dobbiamo parlare d’identità in ter-
mini contemplativi, e così essa diviene sino-
nimo di “identificazione”. Identità, dunque,
non come qualcosa che va inventato o sco-
perto, ma come Qualcuno che va incontrato,
accolto, amato, servito: è il mio io che si fa
tu; è il mio essere vivo nell’altro. Il cristiano,
solo contemplando, interiorizzando, assimi-
lando il Dio che ama e la fede che ripone in
Lui, può vedere la storia sfigurata dal male
con uno sguardo trasfigurato dal bene, e co-
sì proiettare in modo deciso sulla storia, su
ogni uomo, lo stesso amore che riceve da
Dio. Solo attraverso questa dimensione so-
prannaturale, ancor meglio da questa sintesi
tra divino e umano, tra soprannaturale e na-
turale, tra fede e vita, tra spirituale e sociale,
tra amore per Dio e amore per il prossimo,
l’identità risorge e si rende agibile nei nostri
corpi comunitari e sociali.

di una malintesa esclusione della fede dalla
vita pubblica e di una progressiva riduzione
della libertà religiosa. Il rischio è la perdita
di slancio e d’incidenza delle buone prassi
derivanti dall’idealismo cristiano, quelle pra-
tiche che ne segnano il più evidente realismo
nell’impegno volontario, generoso, gratuito,
feriale di milioni e milioni di cittadini italia-
ni ed europei, a partire dalla ricchezza edu-
cativa e rieducativa che i corpi intermedi of-
frono nella costruzione e nello sviluppo del-
lo Stato sociale. In occasione del Convegno
nazionale ecclesiale di Firenze, nel 2015, Pa-
pa Francesco ha riassunto questo ragiona-
mento in una lapidaria e stringente afferma-
zione: «I credenti sono cittadini». A me pare
riduttivo leggere la situazione della società
italiana solo all’insegna delle povertà emer-
genti; l’Italia è per me il paese delle ricchez-
ze negate! Occorre però riarmonizzare “fede
e diritti umani” con nuove evidenze comuni-
tarie, politiche e sociali. È la prima sfida che
impegna i laici cristiani oggi. Abbiamo sem-
pre cercato, in nome della laicità, la giusta
armonia tra fede e ragione; entrambe, se
adempiono al criterio postulato da san Tom-
maso — cioè che «solo il falso è contrario al
v e ro » —, non solo possono ritrovarsi sempre
più alleate nel tempo della crisi e del disim-
pegno civile, ma determineranno un nuovo,
comune impegno di credenti e non credenti
intorno all’uomo, alla salvaguardia e alla
promozione della sua dignità integrale e tra-
scendente. Del resto, per un cristiano, il be-
ne comune nasce dalla capacità di rendere
socialmente visibile il contenuto morale della
fede: finché non sapremo rimpatriare questa
verità continueremo a permettere l’accen-
tuarsi dell’individualismo e degli interessi di
parte, di pochi, di alcuni, oserei dire dei me-
diocri o peggiori. Occorre ricordare che don
Luigi Sturzo, in un’epoca non meno proble-
matica della nostra, accettava l’idea che si
definisse “cristiana” una democrazia solo se
il suo profilo si fosse delineato non entro te-
mi confessionali, quanto, piuttosto, dentro
principi eticamente validi, spiritualmente
stringenti, capaci di contenere il dilagare
dell’immoralità pubblica e le derive sociali
derivanti dall’orgoglio umano, sempre gene-
ratore di ingiustizie sociali, esclusioni e po-
vertà. Altro che schizofrenia: l’autorità spiri-
tuale dà a Cesare quel che è di Cesare e
l’autorità civile non permette che si dia a
Cesare quel che è di Dio! È dal basso, dun-
que, che deve prodursi una nuova alleanza
intorno a quell’uomo che autorità civile e
spirituale devono insieme servire, a partire
da un nuovo ethos comunitario e sociale. Co-
sì si potrà ridare gambe alla fede e terreno ai
piedi; così si può riaffermare la convenienza
dell’identità cristiana tra la nostra gente, nel
cuore della gente, nella vita delle nostre co-
munità, prima che nei palazzi del potere e
nelle istituzioni politiche.

Il Papa propone ormai da anni il tema anzi il
metodo della sinodalità, cioè il camminare insie-
me, il conoscersi, il fare qualcosa insieme, alto e
basso che si intrecciano armoniosamente. Si av-
verte però un po’ di fatica a capire bene come

il bisogno di tornare a parlarsi e ad ascoltar-
si, con simpatia, umiltà e fraternità nuove,
perché il loro stare e camminare insieme sia
profetico, sia risposta provvidenziale ai segni
dei tempi. Quando affermiamo “dall’alto
verso il basso”, intendiamo che è il Magiste-
ro a parlare; e allora i cristiani tutti hanno il
dovere di porre attenzione a ciò che lo Spiri-
to dice alle Chiese attraverso la voce del

esplicitato in modo chiaro il metodo che va
“dal basso verso l’alto” e che ci permette di
vivere con fiducia nella Provvidenza lo spiri-
to sinodale, anche quando un Sinodo pro-
priamente detto non è insediato. Papa Fran-
cesco ci ricorda che «occorre dialogare, non
per parlare e discutere, ma per fare qualcosa in-
sieme, costruire insieme, mettendo insieme tutte
le ricchezze culturali di cui disponiamo». È

È in crisi l’identità cristiana. Una grave crisi, figliata
dalla crisi spirituale che è madre di tutte le sterilità e le
inadempienze che il nostro tempo vive. Una crisi spiri-
tuale che trova un paradigma dominante nella separazio-
ne dell’etica dalla metafisica, dell’etica dallo spirituale.
Quando ciò accade, come sta avvenendo nella nostra
epoca, la conseguenza prima e diretta è il cambiamento
della visione del reale, della percezione delle relazioni

l’identità cristiana non sia precisata dentro il
destino di una comunità, così che venga infi-
ciato il suo ineludibile dinamismo missiona-
rio. Occorre però ribadire che è in crisi
l’identità cristiana. Una grave crisi, figliata
dalla crisi spirituale che è madre di tutte le
sterilità e le inadempienze che il nostro tem-
po vive. Una crisi spirituale che sta attraver-
sando il cuore degli uomini e delle istituzio-
ni umane e che trova un paradigma domi-
nante nella separazione dell’etica dalla meta-
fisica, dell’etica dallo spirituale. Quando ciò
accade, come sta avvenendo nella nostra
epoca, la conseguenza prima e diretta è il
cambiamento della visione del reale, della
percezione delle relazioni. Separando il sen-
so morale dal valore dell’esistere si finisce
con il perdere la tensione verso le virtù; si
smarrisce la passione per la conversione per-
sonale e comunitaria; si allenta il senso del
dovere, del sacrificio, della responsabilità,
della comunione interumana, del bene co-
mune. L’uomo, così, da “p ro s s i m o ” diventa
“re m o t o ” e la sua dignità, specie quando im-
poverita o sfruttata, diviene un problema da
risolvere, ridotta a questione meramente po-
litica o economica. Definire la nostra identi-
tà “cristiana” non significa appena aggetti-
varla, ma sostanziarla, personificarla nell’esi-
gente legge dell’incarnazione. La nostra è
un’identità segnata e significata, terribilmen-
te segnata e significata. Può essere accolta o
rifiutata, così da renderci partecipi dello
stesso destino di Cristo, ma non potrà essere
cancellata dalla storia, perché «Dio resistereb-
be ancora nei cuori!», come notava Romano
Guardini. Il cristianesimo ha un costitutivo
dinamismo missionario e universalistico, che
però, per essere fedele alla propria indole,
deve essere sviluppato non con la forza, ma
per le vie dell’amore e della libertà, come ci
testimonia ferialmente Papa Francesco. Sol-
tanto il recupero di questa identità profonda
può, sul lungo periodo, evitare sia la deca-
denza della nostra civiltà, sia la riduzione
del Vangelo a un repertorio di “consigli per
gli acquisti” di un benessere terreno. Zyg-
munt Bauman richiamava l’attenzione sul te-
ma dell’identità, che, nel tempo liquido, fini-
sce con il rivelarsi come «qualcosa che va in-
ventato, piuttosto che scoperto; qualcosa che è
ancora necessario costruire da zero». Sarebb e
terribile per noi laici cristiani accettare supi-

Giuseppe De Rita su queste pagine ha afferma-
to che per il buon governo c’è bisogno di due
autorità: una civile e una spirituale-religiosa.
Quella civile garantisce la sicurezza, quella spi-
rituale offre un orizzonte di senso. L’uomo ha
bisogno di tutte e due le cose. Se invece si esclu-
de una delle due, la società soffre, diventa schi-
zofrenica. In questo sarebbe il ruolo della Chiesa
nell’attuale situazione italiana.

De Rita ha ben spiegato la necessaria col-
laborazione e non contrapposizione tra le
due autorità, quella civile e quella spirituale.
La questione, del resto, è sempre esistita,
dando gli esiti più diversi nel corso dei seco-
li. L’umanesimo cristiano rimane, di fatto, la

Ricorre il centenario dell’«Appello ai liberi e forti» con
cui don Luigi Sturzo e altri dieci membri della Commis-
sione provvisoria si rivolgevano al paese nel segno del
neonato Partito Popolare italiano. Esso rappresenta
un’affermazione ragionevole e vitale dell’identità cristiana;
palesa un modo concreto ed efficace di essere laici; indica
la possibilità di essere socialmente organizzati per rendere
politicamente agibili i grandi valori del cristianesimo

Successore di Pietro e degli Apostoli, i Ve-
scovi. Quando diciamo “dal basso verso l’al-
to”, allora sono le comunità a parlare; a par-
tire dalla vita della gente, delle famiglie, del-
le aggregazioni generate dalla fede. Spesso
si confonde il Sinodo con il Concilio. In un
Concilio si definiscono materie di fede e se
ne aggiornano le definizioni a vantaggio di
tutte le Chiese; in un Sinodo si definisce la
vita di una comunità locale, si parte dalle
esperienze e dalle soluzioni da porre in esse-
re perché la fede non muoia, sia sempre vi-
va, detta e data a tutti, soprattutto alle nuo-
ve generazioni sempre meno interessate e
coinvolte. Se teniamo conto di questa distin-

questo il primo esodo da noi stessi, da ogni
residuale autoreferenzialità nel tempo di
“vacche magre” che viviamo, un’epoca che ci
ha resi tutti più deboli e dunque meglio di-
sposti a fare comunione; è questo il senso
della “conversione pastorale” che il Papa in-
voca sin dall’inizio del suo ministero petrino
con la Evangelii gaudium.

Quando si dice “Chiesa italiana” può scattare
l’automatismo per cui si pensa alla Cei o al
Vaticano, ma la Chiesa non è né l’una né l’al-
tro, la Chiesa è il popolo di Dio. E allora qua-
le può essere il ruolo del popolo cattolico in que-
sta situazione critica dell’Italia?

Non ci resta che attuare le parole del Pa-
pa, dando alla nostra laicità cristiana una ca-
pacità propositiva nuova. Una felice conco-
mitanza storica ci fa da stimolo. Ricorre
quest’anno il centenario del celebre Ap p e l l o
ai liberi e forti con cui don Luigi Sturzo e al-
tri dieci membri della Commissione provvi-
soria si rivolgevano al paese nel segno del
neonato Partito Popolare italiano. L’Ap p e l l o
ai liberi e forti rappresenta un’affermazione
ragionevole e vitale dell’identità cristiana;
palesa un modo concreto ed efficace di esse-
re laici, portatori sani di laicità nella storia;
indica la possibilità di essere socialmente or-
ganizzati per rendere politicamente agibili i
grandi valori del cristianesimo. A Caltagiro-
ne, a metà del mese prossimo, si terrà una
rilettura dei dodici punti del programma che
esplicitano l’Ap p e l l o , per apprezzarne attuali-
tà e attuabilità. Ognuno di essi, uno dopo
l’altro, mostra ancora lungimiranza politica e
spirito profetico, una compiuta visione dello
Stato e della società, un rimando concreto ai
bisogni primari di una comunità civile. A
Caltagirone, con uno straordinario concorso
di volontà da parte dei massimi rappresen-
tanti di tutti i mondi afferenti ai 12 punti
programmatici, in spirito di condivisione e
di collaborazione, leader, esperti, testimoni
impegnati in ogni settore della vita pubblica
si interrogheranno tra la gente per generare
un nuovo dialogo culturale e sociale. Un se-
gno di speranza creatrice; un gesto di corre-
sponsabilità che, ci auguriamo, possa risve-
gliare una nuova passione per l’impegno e
una sensibile discontinuità generazionale.

risposta storica più eloquente alla ricerca del
“bene comune” e al servizio dell’uomo, per-
ché questi sia salvato dai mali che lo afflig-
gono. È in questa direzione universale che si
combinano efficacemente le due espressioni
civile e spirituale. La Costituzione italiana,
peraltro, codifica per ogni cittadino «il dove-
re di svolgere, secondo le proprie possibilità e la
propria scelta, un’attività o una funzione che
concorra al progresso materiale o spirituale del-
la società» (art. 4 comma 2). Un principio
che faremmo bene a evocare con più fre-
quenza e rispetto, a non calpestare sulla scia

realizzare questa sinodalità all’interno della
Chiesa e della società, come mai?

Recentemente, incontrando i Vescovi ita-
liani riuniti in Assemblea, il Papa ha precisa-
to che il metodo sinodale ha come una dop-
pia corsa: dall’alto verso il basso e dal basso
verso l’alto. Se Sinodo, prima di ogni cosa,
significa riunirsi per ascoltarsi e impegno a
camminare insieme, allora certamente c’è
molto da fare! Intanto nella reciprocità che
il discernimento comunitario impone: le par-
ti — gerarchia e laicato — hanno al contempo

zione, allora cambia lo sguardo, l’orizzonte
dinanzi a noi e si comprende meglio il pon-
tificato di Francesco: la questione antropolo-
gica, oggi, è prima sociale che teologale.
Non sono i convegni e i documenti — que-
sto per molti significa Sinodo — che posso-
no riportare la fede nel petto della gente e la
vita cristiana in una società che sta escluden-
do Dio dalla storia, facendo dell’uomo non
«la principale risorsa dell’uomo stesso» (san
Giovanni Paolo II), ma il principale nemico
di se stesso. Concretamente, al Convegno di
Firenze già menzionato, il Santo Padre ha

Incontrando i Vescovi italiani il Papa ha pre-
cisato che il metodo sinodale ha come una
doppia corsa. Quando affermiamo “dall’alto
verso il basso”, intendiamo che è il Magistero
a parlare; e allora i cristiani tutti hanno il
dovere di porre attenzione a ciò che lo Spirito
dice alle Chiese attraverso la voce del Succes-
sore di Pietro e degli Apostoli, i Vescovi.

Quando diciamo “dal basso verso l’alto”, allo-
ra sono le comunità a parlare; a partire dalla
vita della gente, delle famiglie, delle aggrega-
zioni generate dalla fede. Spesso si confonde il
Sinodo con il Concilio. In un Concilio si defi-
niscono materie di fede e se ne aggiornano le
definizioni; in un Sinodo si definisce la vita di
una comunità locale



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 4 domenica 2 giugno 2019

L’ottava e conclusiva stagione di «Games of Thrones»

Ciò che unisce
è una buona storia

Il musulmano Ismail “D ada” Traorè a Scampia

Le rose dei sei continenti

PUNTI DI RESISTENZA

di ED OARD O ZACCAGNINI

C’è una frase, al crepuscolo
dell’ottava (e conclusiva)
stagione di  Game of Thro-
nes, che partorisce una
buona domanda per par-

lare di questa serie pazzescamente vista,
copiosamente discussa e analizzata, assai
premiata e piratata in tutto il mondo. È
una frase di Tyrion Lannister, il saggio
personaggio affetto da nanismo, acuto e
gran bevitore di vino. Davanti all’assem-
blea, quando c’è da scegliere il nuovo re
dei Sette Regni, Tyrion si interroga su una
questione: «Cosa unisce le persone? Armi,
oro, vessilli? Storie! Non c’è niente al
mondo migliore di una buona storia. Chi
può fermarla?».  E se nessuno è riuscito a
sgambettare (e nemmeno a rallentare) il
trionfale passo di  Game of Thrones  in que-
sti nove anni di settantatré puntate popo-
late da un’imponente schiera di personag-
gi, è obbligatorio porsi una domanda: che
storia è  Game of Thrones? Di che pasta è
fatta? Di che paste, anzi, si compone? Sì,
meglio usare il plurale, perché il suo amal-
gama è assai ricco di materie e carico di
sapori: le armi, a cui fa cenno Tyrion —
dalle spade all’altofuoco, fino ai draghi
che sparano fiamme giganti dalla bocca —
oppure l’oro o quei vessilli simbolo di ap-
partenenza a una casata, a una famiglia, a
una dinastia, sono certamente parte della
grande combinazione.

C’è anche il fantasy, però, che  soffia di
continuo sul racconto, ma senza dominare

né indebolire le tensioni, i duelli, le pul-
sioni, le contraddizioni e le passioni degli
umani protagonisti, sane o sconsiderate
che siano. Arricchisce e ossigena il raccon-
to, lo avvolge, lo caratterizza, ma non lo
divora e non ne monopolizza la struttura.
L’abbondante sostanza sovrannaturale è
contaminata di sangue, è innaffiata di ses-
so, è scurita di horror  e affollata di nomi
a cui dire addio nel corso del racconto.
Questa variegata miscela è poi colata nel
tema portante della serie: la sfrenata, fero-
ce e distorcente corsa al potere. Che è ma-
teria degli umani, e perciò è antica e ri-
porta ai classici della letteratura e sa di
Storia, ed è contemporanea perché conti-
nua a riguardarci oggi. Potere vuol dire
intrighi, tradimenti, crudeltà, alleanze e
combattimenti, guerre e uccisioni. Ed ec-
cole, forsennate, violente, estenuanti e di-
sturbanti, le battaglie anche nella stagione
appena conclusa: nella “lunga notte” della
terza puntata, gli umani riuniti combatto-
no contro gli “Estranei” del “re della Not-
te”, e nel quinto episodio, il personaggio
di Daenerys Targaryen avrebbe potuto fer-
marsi, non uccidere tanti innocenti, e in-
vece si è lasciata dominare dagli istinti più
bassi e ha distrutto, con una visione devia-
ta della libertà, una città intera.

Senza pietà né compassione, ha raso al
suolo Approdo del Re, ma poi la sua atro-
ce battaglia si è seduta in panchina per
dare spazio ai momenti più riflessivi dei
protagonisti, in quel fluire tra azione e in-
timismo, tra campi narrativi diversi attra-
verso cui  Game of Thrones  ha saputo fon-

dere il mondo immaginario dei giganti,
dei draghi, dei maghi e delle lunghissime
stagioni meteorologiche, con quello reali-
stico dei rapporti di sangue tra discenden-
ti. E allora, unendo confini e mescolando
colori,  forte della sua grande muscolatura
visiva, Il trono di spade — per dirlo in ita-
liano — è definibile in una sorta di coin-
volgente indefinibilità, nel suo personale e
attraente attraversare ponti che legano
un’antichità medioevale vagamente astrat-
ta con un’attualità angosciosa, tra pellicce
di animali sul collo degli uomini e divise
degli stessi con taglio più squadrato, quasi
fantascientifico. Possiede il fuoco e il
ghiaccio,  Il Trono di spade, il mare e il cie-
lo azzurri, ma anche il fascino del freddo
plumbeo, della neve e dell’oscurità. Ha
forme sfuggenti che rimandano a qualcosa
di conosciuto, e poi ha quei  colpi di sce-
na che spiazzano e impediscono ai perso-
naggi stessi di lasciarsi dividere con imme-
diata facilità tra positivi e negativi.  È un
balletto postmoderno di ingredienti nato
 dalla stretta di mano tra parole e immagi-
ni potenti e costose: tra il best seller  C ro -
nache del ghiaccio e del fuoco  di George
R.R. Martin e l’idea di trasporlo sullo
schermo dei due creatori della serie, David
Benioff e D. B. Weiss. I quali, dalla sesta

stagione in poi, hanno proseguito a scrive-
re senza più il supporto dei romanzi, ma
solo con le indicazioni dello scrittore.
Quando ormai, tuttavia, Game of Thrones
 era già andata esponenzialmente  diffon-
dendosi nell’immaginario collettivo del de-
cennio, fino a giungere all’odierno e di-
scusso finale in cui la sanguinosa marato-
na viene interrotta da un drago che libera
l’uomo (il quale, da solo non ce la fa) da
quel trono di spade che è idolo agognato
e instancabile alimentatore di traviamento,
dissoluzione e devastazione. Chi è rimasto
vivo  sembra aver compreso finalmente la
necessità di un equilibrio nuovo, la grande
importanza di rompere davvero la mortale
"ruota" e di entrare in relazione con parole
salvifiche come libertà e pace. Sembra
aver capito che deve custodire la memoria
di quanto accaduto per avere consape-
volezza dei pericoli profondi che porta
con sé la sete di potere. E allora si accor-
da per un futuro che punti sulla qualità di
uomini coscienti di questo, oltre ogni inu-
tile, se non dannoso, diritto di sangue,
all’estremo epilogo della lunga e comples-
sa storia di  Game of Thrones, che così
ha tanto appassionato gli spettatori nel
mondo.

di CHIARA GRAZIANI

Se dai diamanti non nasce
niente, dalle discariche, a
Scampia, città di Napoli,
fioriscono isole di resi-
stenza, vascelli pirata do-

ve tutti sono mozzi e comandanti,
laboratori di convivenza feconda
che sono già più che una promes-
sa, più che un progetto di futuro.
Sono il mondo che si vorrebbe.
Un mondo che cambia passo per-
ché ha deciso così, dal basso, sen-
za preoccuparsi se sia decrescita
felice o altro. Thesie Mueller, pa-
stora valdese, ormai da cinque an-
ni a Napoli, rifiuta addirittura la
parola «progetto». «Qui siamo ol-
tre — dice — siamo nella realtà».

E il “qui”, la realtà in marcia, è
il parco dei sei continenti, uno in
più che sul mappamondo, in
omaggio alle sei discariche urbane,
interrotte da sentieri fra i rifiuti,
che lo ricoprivano fino a tre anni
fa: è il regalo a Napoli della gente
di Scampia, della rete Pangea, del
centro gesuita Hurtado, della chie-
sa Valdese che ha messo nell’im-
presa 10.000 euro dell’8 per mille,
del centro di igiene mentale la
Gatta Blu che l’ha riempito di fa-
vole e sculture, di tre artisti che
l’hanno affrescato con i volti di
uomini e donne che hanno fatto
della non violenza l’arma del cam-
biamento. Gandhi, Martin Luther
King, Malala, Danilo Dolci. E, gi-
gante d’amore, don Lorenzo Mila-
ni scudo dei suoi amatissimi ragaz-
zi della scuola da 365 giorni l’an-
no.

Dice Isaia, il deserto fiorirà, la
solitudine fiorirà come la rosa. A
largo Battaglia, a ridosso dello sta-
dio Landieri che porta il nome di
una vittima innocente di camorra,
queste cose si stanno adempiendo.
Il deserto delle distanze, del pre-
giudizio, la solitudine del debole
fiorisce e splende sotto gli occhi di
tutti nel candore di una tuta im-
macolata da lavoro che, in cima a
una scala, spicca luminosa sui co-
lori accecanti dei murales. Ismail

“D ada” Traorè, 35 anni, è musul-
mano, come dice il nome del pri-
mogenito di Abramo che porta.
Da noi è arrivato 11 anni fa su un
barcone. È un ingegnere edile che
desidera tornare nel Mali a com-
prare un trattore per arare la terra
che gli amici del centro La Gru di
Scampia gli hanno comprato con
una colletta. A Ismail hanno ruba-
to tutti i documenti su un treno
per Caserta, un anno e mezzo fa.
Solo riaverne una copia è per un
immigrato regolare un’ingiusta
montagna da scalare. Ha una bim-
ba, nel Mali, nata poco dopo quel
furto. Non l’ha ancora presa in
braccio. Padre e figlia sono divisi
da null’altro che una carta da ri-
produrre, per un diritto esistente, e
che la macchina burocratica, fab-
brica di deserti e solitudine, non si
decide ancora a sputare. Ismail,
nell’attesa, pianta le rose del parco
dei sei continenti, che si popola di
piantine giovani, alberelli che de-
vono ancora trovare l’altezza: zap-
pa la terra, dipinge e, nella sua tu-
ta candida, si prende cura di ogni
cosa in una comunità di cattolici,
valdesi, musulmani come lui, laici,
contadini, artisti, folli, volontari,
gesuiti, professori in pensione, fer-
rovieri, visionari della quotidianità
normale, perfino esperti di farfalle,
le ospiti che arrivano — ogni gior-
no una specie nuova — attirate dal
deserto che fiorisce a largo Batta-
glia. Olivi, ligustri, corbezzoli, er-
be aromatiche, noci, elicriso e la-
vanda, appena messi a dimora.
Nel suo campo, in Mali, Ismail
vorrebbe piantare meli d’a n n u rc a .
E i suoi nove fratelli stanno sca-
vando già alla ricerca dell’acqua.
Un giardino a Scampia, un frutte-
to nel Mali. In Africa e a Napoli il
problema per far fiorire il deserto
è o è stato l’acqua. A Napoli i vo-
lontari, per un anno almeno,

l’hanno letteralmente portata in
secchi e bidoni dal campo di cal-
cio dell’Arci Scampia — anche loro
dell’impresa — e ognuno ne spar-
geva un po’, continuamente, appe-
na e come poteva. Poi il comune
di Napoli, con il vicesindaco Raf-
faele Del Giudice che ha firmato
con la rete Pangea il protocollo di
affido delle sei discariche, ha risol-
to il problema, con un allaccio che
ha consentito alla schiera di giardi-
nieri e pittori la possibilità di eli-
minare una parte improba del la-
voro e dedicarsi totalmente alla
bonifica, al disboscamento, alla ri-
pulitura, a levigare il lungo muro
di cinta sul quale dipingere uno
spettacolare murales a nastro fatto
dei volti della non violenza: la
grande anima Gandhi, il pediatra
pacifista Marco Mascagna, il so-
ciologo poeta Danilo Dolci, l’am-
bientalista Claudio Miccoli ucciso
a sprangate da un neofascista, Nel-

son Mandela, liberatore del Sud
Africa, la piccola Malala che lotta
per studiare. Uno o due per conti-
nente, a conti fatti, scelti dai ra-
gazzi delle scuole di Scampia, atti-
vamente coinvolte. L’Australia è
rappresentata solo dal volto nelle
sfumature d’oro di un aborigeno,
subito popolare tra i ragazzini di
Scampia che lo prediligono come
sfondo esotico e imponente per le
foto. E c’è il sesto continente.
Quello che non dovrebbe esserci
ma che Aldo Bifulco, uomo di fe-
de e amore, “vide” quando fu fol-
gorato dall’idea, ispirato da una
distesa di immondizia divisa in sei
isolati, «Come i continenti, più
uno. Il Mediterraneo sarà il sesto
— disse ai suoi amici — perché è il
mare che accoglie tutti quelli che
lo percorrono». L’aiuola dedicata
al Mediterraneo è di fronte alle al-
tre cinque ex discariche dissodate.
Isolato — come in fondo fu — sul

muro opposto alle altre icone, il
volto simbolo del Mediterraneo
dei popoli e continente esistenzia-
le, secondo Aldo: don Lorenzo
Milani, forse il meno pacifico tra i
non violenti indicati dagli studen-
ti. Il nastro murale delle grandi
anime della non violenza è opera
di due street artists Fabio Biopdi e
Gianluca Raro. Il pensoso don
Milani, con la sua corona di ragaz-
zi, è di un ritrattista napoletano
Gaetano Piccillo: è l’unico volto
che abbia una citazione che gli gi-
ganteggia a fianco e che parla
all’oggi: «Se voi vi prendete il di-
ritto — riassumiamo — di dividere
il mondo fra italiani e stranieri, io
rivendico il diritto di dividerlo fra
diseredati e oppressi da un lato,
privilegiati e oppressori dall’a l t ro .
I primi sono la mia patria, i secon-
di il mio straniero». E poi, sotto i
colori della bandiera della pace, la
parola d’ordine in napoletano se-
condo la rete di associazioni e per-
sone Pangea: “Simm’ tutt’uno”.
Siamo una cosa sola, in questo
continente.

Cosa tiene insieme il continente
dove “simm tutt’uno”? Cosa tiene
insieme il macchinista ferroviere
Ciro Calabrese (dall’evocativo me-
stiere per chi ha fame e sete di
giustizia) che si è spellato le mani
a dissodare, con Aldo che dedica-
va ogni nuovo albero a un amico e
con Ismail il candido che farà cre-
scere un frutteto nel Mali inseme
alla sua piccola Serena e con The-
sie, la pastora vadese esploratrice
di periferie esistenziali da far fiori-
re anche insieme ai gesuiti del cen-
tro Hurtado secondo la profezia di
Isaia? Cosa c’entra in questo uma-
no equipaggio pirata del vascello
dei sei continenti il professore in
pensione Gennaro Sanseverino che
si è iscritto a un corso alla Federi-
co II, insieme ai ventenni, per im-

parare a riconoscere e studiare le
farfalle, nuove ospiti del sesto con-
tinente? Le cattura delicatamente,
con un retino studiato per non fe-
rire, le fotografa, le libera. E ti
mostra l’ultima “nata” della nurse-
ry, la Pieride del biancospino, bel-
lissima sui fiori, tutt’uno con quel
che la circonda e che l’ha evocata
a colorare il deserto.

Lo spiega Marianna, del centro
per la salute mentale La Gatta
Blu, covo di artisti liberi e fuori
schema le cui opere collettive sono
anche nella stazione della metro di
Scampia. Ha scritto per il parco,
inaugurato di recente dal sindaco
di Napoli Luigi de Magistris, una
favola Il tafano innamorato. Riassu-
miamo: a un piccolo tafano era
preclusa qualsiasi cosa, una delle
tante cose che non poteva fare era
essere vivo. Cresceva, però, e
scampava alle imboscate del consi-
glio degli anziani che pensavano la
miglior cosa fosse che lui sparisse.
Ma lui cresceva e le sue capacità
aumentavano. L’ordine, nato per
far giustizia, però, si era innamora-
to del potere e gli anziani, corrotti,
erano diventati cattivi e egoisti. La
figlia di uno di loro, però, si inna-
morò del giovane tafano. Il padre
di lei non esitò a metterli a morte.
E diamo ora la parola al testo di
Marianna: «Nell’esatto momento
— scrive — in cui la vita dei due in-
namorati viene meno lascia il po-
sto a due sfere luminose, costituite
da un’energia d’amore che si
espande. Le due sfere di luce, i
due tafani fusi in maniera inestri-
cabile, divengono per tutti gli esse-
ri del globo l’emblema dell’A m o re
universale». Nella sua inarrivabile
innocenza Marianna ha la stessa
visione di Dante, culmine del Pa-
radiso, quando il Poeta vede «le-
gato con amore in un volume ciò
che per l’Universo si squaderna».
Perfino all’”alta fantasia” di Dante,
manca la forza. E lì scopre il se-
greto di Marianna e del sesto con-
tinente: «Amor che move il Sole e
l’altre stelle».Ismail davanti a uno dei suoi murales (courtesy Alessandro Garofalo, Newfotosud)

Convegno
l i t u rg i c o
internazionale
a Bose

«L’altare. Recenti acquisizioni,
nuove problematiche» è il tema
del XVII convegno liturgico
internazionale svoltosi, presso il
monastero di Bose, dal 30 maggio
al primo giugno. Organizzato dal
monastero di Bose e dall’Ufficio
nazionale per i beni culturali
ecclesiastici e l’edilizia di culto
della Conferenza episcopale
italiana, in collaborazione con il
Consiglio nazionale degli
architetti, l’importante assise si è
concentrata su un tema già
trattato nell’edizione del 2003: i
lavori del convegno di quest’anno
hanno fatto registrare un
significativo aggiornamento,
essendo state presentate le più
recenti acquisizioni storiografiche
e affrontate, con mirate strategie,
le nuove problematiche emerse.
Durante i lavori — aperti dal
fondatore di Bose, Enzo Bianchi
— è stato letto il messaggio del
cardinale Pietro Parolin,
segretario di Stato, il quale ha
portato a tutti i partecipanti il
beneaugurante saluto di Papa
Francesco e il suo auspicio che
dalle riflessioni del simposio
«maturi sempre più la
comprensione della liturgia come
fonte e culmine di una vita
ecclesiale e personale piena di
fraternità». È stata data quindi
lettura del messaggio del vescovo
Stefano Russo, segretario
generale della Conferenza
episcopale italiana. Particolare
attenzione, durante il convengo, è
stata riservata ai fondamenti
neotestamentari dell’a l t a re
cristiano, alla complessa
compresenza tra l’altare storico e
le esigenze della riforma liturgica
conciliare, come pure al legame
tra altare e ambone, e al rapporto
tra ricerca artistica, produzione
seriale e funzionalità. Ha rivestito
una grande importanza quindi la
testimonianza offerta da artisti e
architetti che si sono misurati con
il tema dello spazio liturgico e
con la realizzazione degli altari.
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Il viaggio di Papa Francesco in Romania

L’incontro con il Sinodo permanente della Chiesa ortodossa romena

Fraternità del sangue
Nel pomeriggio di venerdì 31 maggio
il Papa, dopo aver pranzato nella
nunziatura apostolica di Bucarest,
si è trasferito in automobile
al Patriarcato ortodosso romeno
per una visita privata al Patriarca
Daniel. Successivamente, sempre
nello stesso luogo, si è svolto l’i n c o n t ro
pubblico con il Sinodo permanente
della Chiesa ortodossa romena.
Dopo il saluto del Patriarca,
il Pontefice ha pronunciato il seguente
d i s c o rs o .

Santità, venerati Metropoliti
e Vescovi del Santo Sinodo,
Cristos a înviat! [Cristo è risorto!] La
risurrezione del Signore è il cuore
dell’annuncio apostolico, trasmesso e
custodito dalle nostre Chiese. Nel
giorno di Pasqua gli Apostoli gioiro-
no al vedere il Risorto (cfr. Gv 20,
20). In questo tempo di Pasqua an-
ch’io gioisco nel contemplarne un ri-
flesso nei vostri volti, cari Fratelli.
Ve n t ’anni fa davanti a questo Santo
Sinodo il Papa Giovanni Paolo II
disse: «Sono venuto a contemplare il
Volto di Cristo scolpito nella vostra
Chiesa; sono venuto a venerare que-
sto Volto sofferente, pegno di una
rinnovata speranza» (S. Giovanni
Paolo II, Discorso al Patriarca Teoctist
e al S. Sinodo, 8 maggio 1999:
Insegnamenti XXII, 1 [1999], 938). An-
ch’io oggi sono venuto qui, pellegri-
no, fratello pellegrino, desideroso di
vedere il volto del Signore nel volto
dei fratelli; e, guardandovi, vi rin-
grazio di cuore per la vostra acco-
glienza.

I vincoli di fede che ci uniscono
risalgono agli Apostoli, testimoni del
Risorto, in particolare al legame che
univa Pietro e Andrea, il quale se-
condo la tradizione portò la fede in
queste terre. Fratelli di sangue (cfr.
Mc 1, 16), lo furono anche, e in un
modo singolare, nel versare il
proprio sangue per il Signore. Essi
ci ricordano che esiste una f ra t e r n i t à
del sangue che ci precede e che, co-
me una silenziosa corrente vivifican-
te, lungo i secoli non ha mai smesso
di irrigare e sostenere il nostro cam-
mino.

Qui — come in tanti altri luoghi ai
nostri tempi — avete sperimentato la
Pasqua di morte e risurrezione: tanti
figli e figlie di questo Paese, di varie
Chiese e comunità cristiane, hanno
subito il venerdì della persecuzione,
hanno attraversato il sabato del si-
lenzio, hanno vissuto la domenica
della rinascita. Quanti martiri e con-
fessori della fede! Molti, di diverse
confessioni, sono stati in tempi re-
centi l’uno accanto all’altro nelle pri-
gioni sostenendosi a vicenda. Il loro
esempio sta oggi davanti a noi e alle
nuove generazioni che non hanno
conosciuto quelle drammatiche con-
dizioni. Ciò per cui hanno sofferto,
fino a offrire la vita, è un’e re d i t à
troppo preziosa per essere dimenti-
cata o disonorata. Ed è un’eredità co-
mune, che ci chiama a non prendere
le distanze dal fratello che la condi-
vide. Uniti a Cristo nella sofferenza
e nel dolore, uniti da Cristo nella
Risurrezione affinché «anche noi
possiamo camminare in una vita
nuova» (Rm 6, 4).

Santità, caro Fratello, vent’anni fa
l’incontro tra i nostri Predecessori fu
un dono pasquale, un evento che
contribuì non solo alla rifioritura
delle relazioni tra ortodossi e cattoli-
ci in Romania, ma anche al dialogo
tra cattolici e ortodossi in generale.
Quel viaggio, che per la prima volta
un vescovo di Roma dedicava a un
Paese a maggioranza ortodossa, aprì
la via ad altri eventi simili. Vorrei ri-
volgere un pensiero di grata memo-
ria al Patriarca Teoctist. Come non
ricordare il grido spontaneo “Unitate,
unitate!”, che si levò qui a Bucarest
in quei giorni? Fu un annuncio di
speranza sorto dal Popolo di Dio,
una profezia che ha inaugurato un
tempo nuovo: il tempo di camminare
insieme nella riscoperta e nel risve-
glio della fraternità che già ci unisce.
E questo già è unitate.

Camminare insieme con la forza del-
la memoria. Non la memoria dei torti
subiti e inferti, dei giudizi e dei pre-
giudizi, delle scomuniche, che ci rin-
chiudono in un circolo vizioso e
portano ad atteggiamenti sterili, ma
la memoria delle radici: i primi secoli

in cui il Vangelo, annunciato con
parresia e spirito di profezia, ha in-
contrato e illuminato nuovi popoli e
culture; i primi secoli dei martiri, dei
Padri e dei confessori della fede, del-
la santità quotidianamente vissuta e
testimoniata da tante persone sem-
plici che condividono lo stesso Cri-
sto. I primi secoli della parresia e
della profezia. Grazie a Dio le no-
stre radici sono sane, sono sane e
salde e, anche se la crescita ha subi-
to le storture e le traversie del tem-
po, siamo chiamati, come il salmista,
a fare memoria grata di quanto il Si-
gnore ha operato in noi, a elevare a
Lui un inno di lode gli uni per gli
altri (cfr. Sal 77, 6.12-13). Il ricordo
dei passi compiuti insieme ci inco-
raggia a proseguire verso il futuro
nella consapevolezza — certamente —
delle differenze ma soprattutto nel-
l’azione di grazie di un’atmosfera fa-
miliare da riscoprire, nella memoria
di comunione da ravvivare, che come
lampada getti luce sui passi del no-
stro cammino.

Camminare insieme nell’ascolto del
S i g n o re . Ci è d’esempio quanto il Si-
gnore fece il giorno di Pasqua, in
cammino coi discepoli sulla via per
Emmaus. Essi discutevano di quanto
era accaduto, delle loro inquietudini,
dei dubbi e degli interrogativi. Il Si-
gnore li ascoltò pazientemente e a
cuore aperto dialogò con loro aiu-
tandoli a comprendere e a discernere
gli avvenimenti (cfr. Lc 24, 15-24).

Anche noi abbiamo bisogno di
ascoltare insieme il Signore, soprat-
tutto in questi ultimi tempi, nei qua-
li le strade del mondo hanno con-
dotto a rapidi cambiamenti sociali e
culturali. Dello sviluppo tecnologico
e del benessere economico hanno
beneficiato in molti, ma i più sono
rimasti inesorabilmente esclusi, men-
tre una globalizzazione omologante
ha contribuito a sradicare i valori dei
popoli, indebolendo l’etica e il vive-
re comune, inquinato, in anni recen-
ti, da un senso dilagante di paura
che, spesso fomentato ad arte, porta
ad atteggiamenti di chiusura e di
odio. Abbiamo bisogno di aiutarci a
non cedere alle seduzioni di una

“cultura dell’o dio”, di una cultura
individualista che, forse non più
ideologica come ai tempi della per-
secuzione ateista, è tuttavia più sua-
dente e non meno materialista. Essa
presenta spesso come via di sviluppo
ciò che appare immediato e risoluto-
rio, ma in realtà è indifferente e su-
perficiale. La fragilità dei legami,
che finisce per isolare le persone, si
ripercuote in particolare sulla cellula
fondamentale della società, la fami-
glia, e ci chiede lo sforzo di uscire e
andare incontro alle fatiche dei no-
stri fratelli e sorelle, specialmente i
più giovani, non con scoraggiamento
e nostalgia, come i discepoli di Em-
maus, ma col desiderio di comunica-
re Gesù Risorto, cuore della speran-
za. Abbiamo bisogno di rinnovare
col fratello l’ascolto delle parole del
Signore, perché il cuore arda insie-
me e l’annuncio non si affievolisca
(cfr. vv. 32.35). Abbiamo bisogno di
lasciare riscaldare il cuore con la for-
za dello Spirito Santo.

Il cammino giunge alla meta, co-
me a Emmaus, mediante la preghie-
ra insistente, perché il Signore resti
con noi (cfr. vv. 28-29). Egli, che si
rivela nello spezzare del pane (cfr.
vv. 30-31), chiama alla carità, a servi-
re insieme; a “dare Dio” prima di
“dire Dio”; a non essere passivi nel
bene, ma pronti ad alzarci e ad an-
dare, attivi e collaborativi (cfr. v. 33).
In questo senso, ci sono d’esempio
le tante comunità ortodosse romene
che ottimamente collaborano con le

molte diocesi cattoliche dell’E u ro p a
occidentale dove sono presenti. In
molti casi si è sviluppato un rappor-
to di reciproca fiducia e amicizia,
basato sulla fratellanza, alimentata
da gesti concreti di accoglienza, so-
stegno e solidarietà. Attraverso que-
sta vicendevole frequentazione molti
cattolici e ortodossi romeni hanno
scoperto di non essere estranei, ma
fratelli e amici.

Camminare insieme verso una nuova
Pentecoste. Il tragitto che ci attende
va da Pasqua a Pentecoste: da
quell’alba pasquale di unità, qui sor-
ta vent’anni fa, siamo instradati ver-
so una nuova Pentecoste. Per i disce-
poli la Pasqua segnò l’inizio di un
nuovo cammino, nel quale, tuttavia,
non erano scomparsi timori e incer-
tezze. Fu così fino a Pentecoste
quando, radunati attorno alla Santa
Madre di Dio, gli Apostoli, in un
solo Spirito e in una pluralità e ric-
chezza di lingue, testimoniarono il
Risorto con la parola e con la vita.
Il nostro cammino è ripartito dalla
certezza di avere il fratello accanto, a
condividere la fede fondata sulla ri-
surrezione dello stesso Signore. Da
Pasqua a Pentecoste: tempo di rac-
coglierci in preghiera sotto la prote-
zione della Santa Madre di Dio, di
invocare lo Spirito gli uni per gli al-
tri. Ci rinnovi lo Spirito Santo, che
disdegna l’uniformità e ama plasma-
re l’unità nella più bella e armoniosa
diversità. Il suo fuoco consumi le
nostre diffidenze; il suo vento spazzi

via le reticenze che ci impediscono
di testimoniare insieme la vita nuova
che ci offre. Egli, artefice di fraterni-
tà, ci dia la grazia di camminare in-
sieme. Egli, creatore della novità, ci
renda coraggiosi nello sperimentare
vie inedite di condivisione e di mis-
sione. Egli, forza dei martiri, ci aiuti
a non rendere infecondo il loro sa-
crificio.

Santità e cari Fratelli, camminia-
mo insieme, a lode della Santissima
Trinità e a reciproco beneficio, per
aiutare i nostri fratelli a vedere Ge-
sù. Vi rinnovo la mia gratitudine e vi
assicuro l’affetto, l’amicizia, la fratel-
lanza e la preghiera miei e della
Chiesa Cattolica.

Nel saluto del Patriarca

Due difensori
della fede

Di seguito una traduzione dal rome-
no del saluto rivolto al Pontefice dal
Patriarca Daniel.

Con il saluto di Pasqua «Cristo è
risorto!», vi accogliamo in questa
sala del Palazzo patriarcale, dove
l’8 maggio del 1999, Papa Gio-
vanni Paolo II è stato ricevuto dal
Patriarca Teoctist e diversi mem-
bri del santo Sinodo della Chiesa
ortodossa romena.

Questa stanza è simbolicamen-
te chiamata in latino conventus,
che significa “i n c o n t ro ”. Papa
Giovanni Paolo II, durante il suo
episcopato in Polonia, e il Patriar-
ca Teoctist, come vescovo in Ro-
mania, hanno avuto un’esp erienza
spirituale comune, cioè hanno co-
nosciuto gli anni duri del regime
comunista, quando la Chiesa fu
emarginata e perseguitata. Ecco
perché il loro incontro a Bucarest,
il 7-9 maggio 1999, è stato caratte-
rizzato dalla gioia della libertà re-
ligiosa dei cristiani e amplificato
dalla celebrazione della santa Pa-
squa.

Tanto il Papa Giovanni Paolo
II quanto il Patriarca Teoctist so-
no stati difensori della fede cri-
stiana e hanno sentito nelle loro
attività l’aiuto di Gesù Cristo cro-
cifisso e risorto. In questo senso, i
nostri predecessori ci chiamano
oggi a difendere e a promuovere
la fede in Cristo e nei valori cri-
stiani in un’Europa molto secola-
rizzata, per trasmettere alle giova-
ni generazioni la fede nell’a m o re
misericordioso di Cristo per il
mondo e la fede nella vita eterna
per la persona umana. Allo stesso
tempo, ci chiamano a confessare,
difendere e promuovere la fami-
glia cristiana tradizionale compo-
sta da uomo, donna e bambini, in
un’Europa con un evidente decli-
no demografico, un continente
che invecchia rapidamente.

La predicazione del Vangelo di
Cristo significa oggi riunire la li-
turgia con la filantropia, la pre-
ghiera con l’azione sociale per
aiutare i poveri, i malati e gli
emarginati. Allo stesso tempo, il
Vangelo di Cristo ci chiama a
promuovere la giustizia, la ricon-
ciliazione e la solidarietà nella so-
cietà affinché l’amore di Cristo
per tutti gli uomini sia percepito
come benedizione, pace e gioia
per le persone e i popoli.

Vi auguriamo tanta salute e
molti anni di vita: Ad multos an-
nos!

Per la celebrazione conclusiva del sesto centenario della morte di san Vincenzo Ferrer

Il cardinale Mamberti inviato del Pontefice a Vannes
Lo scorso 6 aprile il Papa
ha nominato il cardinale Dominique
Mamberti, prefetto del Supremo
Tribunale della Segnatura apostolica,
suo inviato speciale alla celebrazione
conclusiva del VI centenario
della morte di san Vincenzo Ferrer,
che si terrà a Vannes, in Francia,
domenica 9 giugno.
Il porporato sarà accompagnato da
una missione composta dai reverendi
Xavier Loppinet, dell’ordine dei
Predicatori, priore del convento dei
Domenicani di Rennes, e Jean
Couëdro, già vicario generale
della diocesi di Vannes ed ex parroco-
arciprete della cattedrale in cui riposa
il corpo del santo.
Di seguito pubblichiamo il testo della
lettera pontificia di nomina.

Venerabili Fratri Nostro
DOMINICO S.R.E. C a rd i n a l i

MAMBERTI
Praefecto

Supremi Tribunalis Signaturae
Ap ostolicae

«Amen, amen dico vobis: Qui credit
in me, opera, quae ego facio, et ipse
faciet et maiora horum faciet, quia
ego ad Patrem vado» (Io 14, 12).
Haec Domini Iesu verba plane ma-
nifestata sunt in apostolica actuosita-

te sancti Vincentii Ferrer, qui plenus
fide ac zelo de animarum salute,
morum correctione et catholicae reli-
gionis propagatione, postquam ipse
e gravissimo morbo a Christo cle-
menter sanatus erat, assidue praedi-
cavit, potissimum in Hispaniae et
Galliae regionibus, «Domino coope-
rante et sermonem confirmante, se-
quentibus signis» (Mc 16, 20).

Venerabilis Frater Raimundus
Centène, sollicitus sacrorum Antistes
dioecesis Venetensis, superiore anno
peculiaria incepta inchoavit ad di-
gnam et frugiferam iubilarem sescen-
tesimam anniversariam commemora-
tionem obitus sancti Vincentii Ferrer,
qui Dariorigi die V mensis Aprilis
anno MCDXIX ad caelestem Patriam
evolavit. Quo autem hic eventus to-
tius Ecclesiae unitati et emolumento
adhuc magis favere valeat, ipse hu-
maniter poposcit ut Nostrum illuc
mitteremus Legatum, qui Nostro no-
mine Annum Vincentianum conclu-
dat.

Tu quidem, Venerabilis Frater No-
ster, qui pertines ad Ecclesiam Adia-
cencem et iam diu in Sanctae Sedis
ministerio dotes viresque impendisti,
nunc autem officium diligenter exer-
ces Supremi Tribunalis Signaturae
Apostolicae Praefecti, omnino aptus
Nobis occurris cui hoc munus con-
credamus. Ideo hisce Litteris No-
strum Missum Extraordinarium te no-
minamus ad memoratam missionem
die IX proximi mensis Iunii, videlicet
in sollemnitate Pentecostes, Dariori-
gi explendam.

Liturgicis celebrationibus Nostro
nomine praesidebis Nostramque be-
nignam adstantibus significabis salu-
tationem, in primis dilecto Venetensi
Praesuli, ceteris etiam Episcopis ac
civilibus Moderatoribus, totique ca-
rissimae Christifidelium communita-
ti. Omnes hortaberis ad christianum

patrimonium diligenter colendum ac
fidem maiorum servandam, roboran-
dam et eximia caritate testificandam.
Hoc sane opus nunc maximi videtur
momenti, quoniam, tertio inito chri-
stianae aetatis millennio, ad novam
Europae evangelizationem ferventer
est procedendum simulque vetera
huius continentis pretiosa humana
christianaque spiritalia bona iugiter
sunt detegenda et custodienda.

Demum fidenter Nos volumus,
Venerabilis Frater Noster, hanc mis-
sionem tuam precibus Christo Su-
premo Pastori, intercedentibus san-
ctis Vincentio Ferrer et Paterno, ac
praesertim Beata Maria Virgine, om-
nium Christifidelium Matre et Regi-
na, clementer committere, Vestras
preces pro Nostro magni ponderis
ministerio in ilia iubilari commemo-
ratione enixe petentes, Benedictio-
nem Apostolicam tibi impertimus,
supernae gratiae nuntiam et propen-

sae Nostrae voluntatis testem, cum
omnibus filiis filiabusque aestimabi-
lis Venetensis gregis et iis qui hunc
eventum participabunt, communi-
candam.

Ex Aedibus Vaticanis, die XIII
mensis Maii, anno MMXIX,

Pontificatus Nostri septimo.

Chiusura del mese mariano in Vaticano

In sintonia con il Magnificat

«Apriamo il cuore al messaggio di Lourdes: in
perfetta sintonia con il Ma g n i f i c a t ci ricorda
che Dio, attraverso gli umili, raddrizza e risa-
na anche oggi gli avvenimenti contorti della
storia». Il cardinale Angelo Comastri, vicario
generale del Papa per la Città del Vaticano, ri-
lanciando la spiritualità di Lourdes e facendo
rivivere la testimonianza di santa Bernadette
Soubirous, ha presieduto la preghiera del Ro-
sario nei Giardini vaticani per la chiusura del
mese mariano nella sera di venerdì 31 maggio.

In precedenza il porporato ha guidato an-
che la processione dalla chiesa di Santo Stefa-
no degli abissini alla grotta di Lourdes. La
storia della cittadella mariana francese, ha sot-
tolineato, «è un capolavoro di umiltà e Maria,
anche dal cielo, continua a darci lezioni di
umiltà. Del resto nel Magnificat dice, con di-
sarmante semplicità, che Dio aveva posato lo
sguardo sulla sua “bassezza”» e per questo,
«quando sceglie qualche persona alla quale
consegnare un messaggio per il bene di tutti,
Maria segue lo stesso criterio che Dio ha usato
per scegliere lei».
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Il discorso del patriarca Daniel

Simb olo
della libertà religiosa

La recita del Padre Nostro nella nuova cattedrale ortodossa di Bucarest

Individualismo e indifferenza
profanano il nome di Dio

Il viaggio di Papa Francesco in Romania

Questa è una traduzione del discorso
pronunciato dal Patriarca in romeno.

Vi rivolgiamo il saluto pasquale:
“Cristo è risorto!” e vi riceviamo
oggi in questa nuova cattedrale
della Chiesa ortodossa romena, che
Vostra Santità ha voluto personal-
mente visitare. Vent’anni fa, il 7-9
maggio 1999, quando Giovanni
Paolo II visitò la Romania come
pellegrino, chiamò questo paese
«Giardino della Madre di Dio».
Così oggi vi diamo il benvenuto
come pellegrino in questa nuova
cattedrale, dove sopra l’altare (il
santuario) si trova la grande icona
in mosaico della Vergine Maria,
detta in greco «Platytera», e in la-
tino «Regina Caeli». Quest’icona
della cattedrale nazionale di Buca-
rest conferma simbolicamente il
nome «Giardino della Madre di
Dio» dato alla Romania. Questa
cattedrale ha come protettore spiri-
tuale la festa dell’Ascensione di no-
stro Signore Gesù Cristo, in cui ce-
lebriamo anche il giorno degli eroi
romeni, quale festa nazionale. Tut-
tavia, il secondo patrono spirituale
della cattedrale nazionale è
sant’Andrea apostolo, il primo
chiamato, fratello di Pietro aposto-
lo, dalla città di Betsaida, che si
trova in Galilea.

Questa cattedrale è una basilica
dedicata a sant’Andrea Apostolo,
perché lui è l’apostolo del popolo
romeno e il protettore della Roma-
nia. Ha predicato il Vangelo di
Cristo nel primo secolo cristiano
sul territorio dell’attuale Romania,
nell’ex provincia della Scythia Mi-
nore (Dobrogea).

La cattedrale nazionale è stata
costruita su un terreno che il pa-
triarca Teoctist, di degna memoria,
ha ottenuto dallo Stato romeno,
come atto di riparazione morale
per le cinque chiese che esistevano
in questo settore, tre delle quali so-
no state demolite e due spostate
dal regime comunista, per costruire
la Casa del popolo (l’attuale Parla-
mento). In questo senso, la nuova
cattedrale nazionale è un edificio
simbolico della risurrezione delle
chiese demolite, ma anche un sim-
bolo della libertà religiosa del po-
polo romeno, dopo quasi 50 anni
di regime comunista.

La costruzione di questo edificio
è cominciata effettivamente alla fi-

ne di marzo 2011 ed è durata otto
anni, in modo che, il 25 novembre
2018, abbiamo consacrato l’a l t a re
della cattedrale nazionale, assieme
a sua Santità Bartolomeo, patriarca
ecumenico, alla presenza dei mem-
bri del santo Sinodo della Chiesa
romena, del clero, dei credenti e
dei rappresentanti della società ro-
mena.

Nel 1999 e nel 2002, sua Santità
Papa Giovanni Paolo II ha offerto
un aiuto finanziario a sua Beatitu-
dine il patriarca Teoctist per co-
struire questa cattedrale, per un va-
lore di 200.000 dollari. Nel 2017
questo sostegno finanziario è stato
integrato simbolicamente dal Pa-
triarcato romeno come parte del
costo totale di 500.000 euro, per
l’acquisto di campane della catte-
drale nazionale, da una società cat-
tolica Grassmayr di Innsbruck, in
Austria, giacché, nelle tradizioni
ortodosse e cattoliche, le campane
hanno un valore simbolico molto
profondo: sono la voce di Dio, che
chiama le persone alla preghiera e
alla cooperazione fraterna.

Siamo grati per questo aiuto fi-
nanziario simbolico e vi ringrazia-
mo anche per il sostegno che co-
stantemente offrite ai fedeli orto-
dossi romeni in Italia e in altri pae-
si in cui la Chiesa romano-cattolica
ha messo a disposizione delle co-
munità romene ortodosse 426 luo-
ghi di culto, 306 in Italia e 120 in
altri paesi dell’Europa occidentale.
Per questo motivo, abbiamo accet-
tato la proposta del partito cattoli-
co di offrire a vostra Santità e ai
credenti cattolici presenti in questa
cattedrale la possibilità di recitare
il Padre Nostro in latino e di can-
tare alcuni canti pasquali cattolici.
Questo gesto è un atto di gratitu-
dine per gli spazi liturgici offerti
dalle comunità cattoliche alle par-
rocchie ortodosse romene nell’Eu-
ropa occidentale. E, dopo la fine
dei canti cattolici pasquali, sarà
pronunciata in romeno la preghiera
del Padre Nostro e verranno into-
nati i canti pasquali ortodossi.

Come segno di ospitalità rome-
na, vogliamo offrire a vostra Santi-
tà un’icona in mosaico di sant’An-
drea Apostolo, patrono spirituale
della Romania, insieme con l’augu-
rio: Ad multos annos!

Lutto nell’episcopato

Monsignor Hugolino Vicente Ce-
rasuolo Stacey, vescovo emerito di
Loja, in Ecuador, è morto nella
mattina di venerdì 24 maggio a
Guayaquil. Da una settimana era
in gravissime condizioni a causa
di una caduta che gli aveva procu-
rato lesioni cerebrali. Nato a Gua-
yaquil il 4 aprile 1932, era entrato
nell’ordine dei Frati Minori, dive-
nendo sacerdote il 29 giugno 1954.
Quindi il 3 ottobre 1967 era stato
nominato prefetto della prefettura
apostolica di Galápagos. Eletto al-
la Chiesa titolare di Valeria il 30
maggio 1975 e nominato vescovo
ausiliare di Guayaquil, aveva rice-
vuto l’ordinazione episcopale il
successivo 6 luglio. Poi il 2 mag-
gio 1985 era divenuto vescovo di
Loja. E il 15 giugno 2007 aveva ri-
nunciato al governo pastorale del-
la diocesi. Le esequie sono state
celebrate domenica 26 maggio
nella cattedrale di Loja. Il presule
è stato poi sepolto accanto all’im-
magine della Madonna di El Ci-
sne, di cui era particolarmente de-
voto.

Nomina pontificia

Dal Patriarcato di Bucarest, sempre
nel pomeriggio di venerdì 31,
il Pontefice ha raggiunto in papamobile
la nuova cattedrale ortodossa
della Salvezza del popolo, dove
ha recitato il Padre nostro
con il Patriarca Daniel. Ecco
le sue parole, prima della preghiera.

Santità, caro Fratello, cari fratelli
e sorelle!
Vorrei esprimere la mia gratitudine e
la mia commozione nel trovarmi in
questo tempio santo, che ci raccoglie
in unità. Gesù chiamò i fratelli An-
drea e Pietro a lasciare le reti per di-
ventare insieme pescatori di uomini
(cfr. Mc 1, 16-17). La propria chiama-
ta non è completa senza quella del
fratello. Oggi vogliamo elevare insie-
me, gli uni accanto agli altri, “getta-
re insieme”, dal cuore del Paese, la
comune preghiera del Padre Nostro.
In essa è racchiusa la nostra identità
di figli e, oggi in modo particolare,
di fratelli che pregano l’uno accanto
all’altro. La preghiera del Padre No-
stro contiene la certezza della pro-
messa fatta da Gesù ai suoi discepo-
li: «Non vi lascerò orfani» (Gv 14,
18) e ci offre la fiducia per ricevere e
accogliere il dono del fratello. Vorrei
perciò condividere alcune parole in
preparazione alla preghiera, che reci-
terò per il nostro cammino di frater-
nità e perché la Romania possa sem-
pre essere casa di tutti, terra di in-

contro, giardino dove fiorisce la ri-
conciliazione e la comunione.

Ogni volta che diciamo “Pa d re
n o s t ro ” ribadiamo che la parola
P a d re non può stare senza dire no-
stro. Uniti nella preghiera di Gesù,
ci uniamo anche nella sua esperienza
di amore e di intercessione che ci
porta a dire: Padre mio e Padre vo-
stro, Dio mio e Dio vostro (cfr. Gv
20, 17). È l’invito a che il “mio” si

tanti fratelli e sorelle nella fede che
insieme abitano il tuo Cielo dopo
aver creduto, amato e molto sofferto,
anche ai nostri giorni, per il solo fat-
to di essere cristiani.

Come loro anche noi vogliamo
santificare il tuo nome mettendolo al
centro di tutti i nostri interessi. Che
sia il tuo nome, Signore, e non il
nostro a muoverci e risvegliarci
nell’esercizio della carità. Quante

il pane del servizio: spezzatosi per far-
si servo nostro, chiede a noi di ser-
virci a vicenda (cfr. Gv 13, 14). Pa-
dre, mentre ci doni il pane quotidia-
no, alimenta in noi la nostalgia del
fratello, il bisogno di servirlo. Chie-
dendo il pane quotidiano, Ti do-
mandiamo anche il pane della memo-
ria, la grazia di rinsaldare le radici
comuni della nostra identità cristia-
na, radici indispensabili in un tempo
in cui l’umanità, e le giovani genera-
zioni in particolare, rischiano di sen-
tirsi sradicate in mezzo a tante situa-
zioni liquide, incapaci di fondare
l’esistenza. Il pane che chiediamo,
con la sua lunga storia che va dalla
semina alla spiga, dal raccolto alla
tavola, ispiri in noi il desiderio di es-
sere pazienti coltivatori di comunione,
che non si stancano di far germo-
gliare semi di unità, di far lievitare il
bene, di operare sempre accanto al
fratello: senza sospetti e senza di-
stanze, senza forzature e senza omo-
logazioni, nella convivialità delle di-
versità riconciliate.

Il pane che domandiamo oggi è
anche il pane di cui tanti ogni gior-
no sono privi, mentre pochi hanno il
superfluo. Il Padre Nostro non è
preghiera che acquieta, è grido di
fronte alle carestie di amore del no-
stro tempo, di fronte all’individuali-
smo e all’indifferenza che profanano
il nome tuo, Padre. Aiutaci ad avere
fame di donarci. Ricordaci, ogni vol-
ta che preghiamo, che per vivere
non abbiamo bisogno di conservarci,
ma di spezzarci; di condividere, non
di accumulare; di sfamare gli altri
più che riempire noi stessi, perché il
benessere è tale solo se è di tutti.

Ogni volta che preghiamo chie-
diamo che i nostri debiti siano rimessi.
Ci vuole coraggio, perché al tempo
stesso ci impegniamo a rimettere i de-
biti che gli altri hanno con noi. Pertan-
to, dobbiamo trovare la forza di per-
donare di cuore il fratello (cfr. Mt
18, 35) come Tu, Padre, perdoni i
nostri peccati: di lasciarci alle spalle
il passato e di abbracciare insieme il
presente. Aiutaci, Padre, a non cede-
re alla paura, a non vedere nell’ap er-
tura un pericolo; ad avere la forza di
perdonarci e di camminare, il corag-
gio di non accontentarci del quieto
vivere e di ricercare sempre, con tra-
sparenza e sincerità, il volto del fra-
tello.

E quando il male, accovacciato al-
la porta del cuore (cfr. Gen 4, 7), ci
indurrà a chiuderci in noi stessi;
quando la tentazione di isolarci si fa-
rà più forte, nascondendo la sostan-
za del peccato, che è distanza da Te
e dal nostro prossimo, aiutaci anco-
ra, Padre. Incoraggiaci a trovare nel
fratello quel sostegno che Tu ci hai
posto a fianco per camminare verso
di Te, e ad avere insieme il coraggio
di dire: “Padre nostro”. Amen.

Ed ora recitiamo la preghiera che
il Signore ci ha insegnato.

Arciprete mitrato
Vasyl Hovera

amministratore apostolico
per i fedeli cattolici

di rito bizantino
in Kazakhstan

e nell’Asia centrale
Nato l’11 dicembre 1972 a Ivano-
Frankivsk, Ucraina, dal 1990 al 1996
ha ricevuto la formazione sacerdota-
le nel seminario maggiore e presso
l’Università cattolica di Lublino, in
Polonia, dove ha conseguito il grado
di magister in Teologia dogmatica.
Il 2 marzo 1997 ha ricevuto l’o rd i n a -
zione presbiterale e ha iniziato il mi-
nistero pastorale per i fedeli greco-
cattolici in Kazakhstan. Dall’11 no-
vembre 2002 è stato delegato della
Congregazione per le Chiese Orien-
tali per i fedeli greco-cattolici in Ka-
zakhstan e in Asia centrale. Nel
2005 è stato insignito del titolo di
arciprete mitrato.

Si hanno notizie sporadiche circa
la presenza dei fedeli cattolici di rito
bizantino in Asia centrale fin dal
XVII secolo. Ma è soprattutto nel XX

secolo che si può parlare di un au-
mento consistente del loro numero,
soprattutto in seguito alle deporta-
zioni di massa, condotte dal regime
sovietico negli anni ’30 e ’40 del se-
colo scorso.

Secondo alcune stime, dal 1939 al
1953, sono stati esiliati in Asia cen-
trale, soprattutto in Kazakhstan, cir-
ca 150 mila greco-cattolici ucraini.
Con loro, circa 150 sacerdoti, tra cui
spiccano le figure del beato Oleksa
Zaryckyj e del beato Mykyta Budka,
come anche del servo di Dio Olek-
sandr Chira. Dopo l’amnistia, pro-
clamata sull’ondata dei cambiamenti
politici sopravvenuti con la morte di
Stalin, nel 1953, la presenza cattolica
di rito bizantino in quelle terre si ri-
dimensionò sensibilmente, ma rima-
se costante. Le iniziative pastorali
venivano svolte in clandestinità, ma
a partire dal 1991, con lo scioglimen-
to dell’Urss, poterono acquistare il
carattere di normalità. Furono for-
mate le parrocchie greco-cattoliche a
Karaganda, Pavlodar, Astana, Satpa-
yev, Shiderty e Almaty, e oltre una
decina di comunità in altre località.
Stando alle stime attuali, complessi-

vamente i fedeli cattolici di rito bi-
zantino nella regione dell’Asia Cen-
trale sono intorno a 10 mila. Essi so-
no pastoralmente assistiti da 8 sacer-
doti, con la collaborazione di 5 reli-
giose.

Nel 1991 la cura pastorale dei fe-
deli cattolici di rito bizantino è stata
affidata a monsignor Jan Paweł Len-
ga, amministratore apostolico in Ka-
zakhstan e in Asia centrale. Dal 1996
al 2002 tali competenze sono state
svolte da monsignor Wasyl Ihor
Medvit, O.S.B.M., in qualità di visita-
tore apostolico per i fedeli greco-cat-
tolici in Kazakhstan e in Asia cen-
trale.

Nel 2002, è stato nominato un de-
legato della Congregazione per le
Chiese Orientali per i fedeli di rito
bizantino in Kazakhstan e in Asia
centrale, nella persona del sacerdote
Vasyl Hovera. Con provvedimenti
odierni, riguardanti la Chiesa catto-
lica in Kazakhstan, Kirghizistan, Ta-
gikistan, Turkmenistan e Uzbeki-
stan, si viene incontro alle esigenze
pastorali di quelle comunità di rito
bizantino.

trasformi in nostro
e il nostro si faccia
preghiera. Aiutaci,
Padre, a prendere
sul serio la vita del
fratello, a fare no-
stra la sua storia.
Aiutaci, Padre, a
non giudicare il fra-
tello per le sue
azioni e i suoi limi-
ti, ma ad accoglier-
lo prima di tutto
come figlio tuo. Aiutaci a vincere la
tentazione di sentirci figli maggiori,
che a forza di stare al centro dimen-
ticano il dono dell’altro (cfr. Lc 15,
25-32).

A Te, che sei nei cieli, i cieli che ab-
bracciano tutti e dove fai sorgere il
sole sui buoni e sui cattivi, sui giusti
e sugli ingiusti (cfr. Mt 5, 45), a Te
domandiamo quella concordia che in
terra non abbiamo saputo custodire.
La chiediamo per l’intercessione di

volte, pregando, ci limitiamo a chie-
dere doni ed elencare richieste, di-
menticando che la prima cosa è lo-
dare il tuo nome, adorare la tua per-
sona, per poi riconoscere nella per-
sona del fratello che ci hai posto ac-
canto il tuo riflesso vivente. In mez-
zo a tante cose che passano e per le
quali ci affanniamo, aiutaci, Padre, a
ricercare quello che resta: la presen-
za tua e del fratello.

Siamo nell’attesa che venga il tuo
re g n o : lo domandiamo e desideriamo
perché vediamo che le dinamiche
del mondo non lo assecondano. Di-
namiche orientate dalle logiche del
denaro, degli interessi, del potere.
Mentre ci troviamo immersi in un
consumismo sempre più sfrenato,
che ammalia con bagliori luccicanti
ma evanescenti, aiutaci, Padre, a cre-
dere in quello che preghiamo: a ri-
nunciare alle comode sicurezze del
potere, alle ingannevoli seduzioni
della mondanità, alla vuota presun-
zione di crederci autosufficienti,
all’ipocrisia di curare le apparenze.
Così non perderemo di vista quel
Regno al quale tu ci chiami.

Sia fatta la tua volontà, non la no-
stra. «È volontà di Dio la salvezza
di tutti» (S. Giovanni Cassiano,
Conferenze spirituali, IX, 20). Abbia-
mo bisogno, Padre, di allargare gli
orizzonti, per non restringere nei no-
stri limiti la tua misericordiosa vo-
lontà salvifica, che tutti vuole ab-
bracciare. Aiutaci, Padre, mandando
a noi, come a Pentecoste, lo Spirito
Santo, autore del coraggio e della
gioia, perché ci spinga ad annuncia-
re la lieta notizia del Vangelo oltre i
confini delle nostre appartenenze,
delle lingue, delle culture, delle na-
zioni.

Ogni giorno abbiamo bisogno di
Lui, nostro pane quotidiano. Egli è il
pane della vita (cfr. Gv 6, 35.48), che
ci fa sentire figli amati e sfama ogni
nostra solitudine e orfanezza. Egli è

Lo Spirito Santo ama plasmare
l’unità nella più bella
e armoniosa diversità.

#ViaggioApostolico #Romania

(@Pontifex_it)
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Nella cattedrale cattolica di San Giuseppe la messa della festa della Visitazione della Vergine

Il miracolo
della cultura dell’i n c o n t ro

Nel tardo pomeriggio di venerdì
31 maggio, in papamobile Francesco
ha raggiunto dalla cattedrale ortodossa
quella cattolica dell’a rc i d i o c e s i
di Bucarest. Nel tempio dedicato
a san Giuseppe il Pontefice
ha celebrato la messa della festa
della Visitazione della beata Vergine
Maria, pronunciando la seguente
omelia.

Il Vangelo che abbiamo ascoltato ci
immerge nell’incontro di due donne
che si abbracciano e riempiono tutto
di felicità e di lode: esulta di gioia il
bambino ed Elisabetta benedice la
cugina per la sua fede; Maria canta
le meraviglie che il Signore ha rea-
lizzato nella sua umile serva con il
grande inno di speranza per coloro
che non possono più cantare perché
hanno perso la voce… Canto di spe-
ranza che vuole svegliare anche noi
e invitarci a intonarlo oggi mediante
tre preziosi elementi che nascono
dalla contemplazione della prima di-
scepola: Maria cammina, Maria in-
c o n t ra , Maria gioisce.

Maria cammina... da Nazareth alla
casa di Zaccaria ed Elisabetta: è il
primo dei viaggi di Maria che la
Scrittura racconta. Il primo di molti.
Andrà dalla Galilea a Betlemme, do-
ve nascerà Gesù; fuggirà in Egitto
per salvare il Bambino da Erode; si
recherà ancora a Gerusalemme ogni
anno per la Pasqua, fino all’ultima
in cui seguirà il Figlio sul Calvario.
Questi viaggi hanno una caratteristi-
ca: non sono stati mai cammini faci-
li, hanno richiesto coraggio e pazien-
za. Ci dicono che la Madonna cono-
sce le salite, conosce le nostre salite:
ci è sorella nel cammino. Esperta nel
faticare, sa come prenderci per mano
nelle asperità, quando ci troviamo
davanti ai tornanti più ripidi della
vita. Come buona madre, Maria sa
che l’amore si fa strada nelle piccole
cose quotidiane. Amore e ingegno
materno capace di trasformare una
grotta di animali nella casa di Gesù,
con poche povere fasce e una mon-
tagna di tenerezza (cfr. Esort. ap.
Evangelii gaudium, 286). Contempla-

re Maria ci permette di rivolgere lo
sguardo a tante donne, madri e non-
ne di queste terre che, con sacrificio
e nascondimento, abnegazione e im-
pegno, plasmano il presente e tesso-
no i sogni del domani. Donazione
silenziosa, tenace e inosservata, che
non teme di “rimboccarsi le mani-
che” e caricarsi le difficoltà sulle
spalle per portare avanti la vita dei
propri figli e dell’intera famiglia spe-
rando «contro ogni speranza» (Rm
4, 18). È un ricordo
vivo il fatto che nel
vostro popolo vive
e pulsa un forte
senso di speranza,
al di là di tutte le
condizioni che pos-
sano offuscarla o
cerchino di spe-
gnerla. Guardando
Maria e tanti volti
materni, si speri-
menta e si alimenta
lo spazio per la
speranza (cfr. Docu-
mento di Aparecida,
536), che genera e apre il futuro. Di-
ciamolo con forza: nella nostra gente
c’è spazio per la speranza. Per que-
sto Maria cammina e ci invita a
camminare insieme.

Maria incontra Elisabetta (cfr. Lc
1, 39-56), già avanti negli anni. Ma è
lei, l’anziana, a parlare di futuro, a
profetizzare: «Colmata di Spirito
Santo» (v. 41), la chiama «beata»
perché «ha creduto» (v. 45), antici-
pando l’ultima beatitudine dei Van-
geli: beato chi crede (cfr. Gv 20, 29).
Ecco, la giovane va incontro all’an-
ziana cercando le radici e l’anziana
rinasce e profetizza sulla giovane do-
nandole futuro. Così, giovani e an-
ziani si incontrano, si abbracciano e
sono capaci di risvegliare ognuno il
meglio dell’altro. È il miracolo susci-
tato dalla cultura dell’incontro, dove
nessuno è scartato né etichettato, al
contrario, dove tutti sono ricercati,
perché necessari, per far trasparire il
Volto del Signore. Non hanno paura
di camminare insieme e, quando
questo succede, Dio arriva e compie

prodigi nel suo popolo. Perché è lo
Spirito Santo Colui che ci incorag-
gia a uscire da noi stessi, dalle no-
stre chiusure e dai nostri particolari-
smi, per insegnarci a guardare oltre
le apparenze e regalarci la possibilità
di dire bene degli altri — “b enedirli”
— specialmente di tanti nostri fratelli
che sono rimasti esposti alle intem-
perie, privati forse non solo di un
tetto o di un po’ di pane, ma del-
l’amicizia e del calore di una comu-

nità che li abbracci, che li protegga e
che li accolga. Cultura dell’i n c o n t ro
che spinge noi cristiani a sperimen-
tare il miracolo della maternità della
Chiesa che cerca, difende e unisce i
suoi figli. Nella Chiesa, quando riti
diversi si incontrano, quando a veni-

re prima non sono le proprie appar-
tenenze, il proprio gruppo o la pro-
pria etnia, ma il Popolo che insieme
sa lodare Dio, allora avvengono
grandi cose. Diciamolo con forza:
beato chi crede (cfr. Gv 20, 19) e ha
il coraggio di creare incontro e co-
munione.

Maria che cammina e incontra
Elisabetta ci ricorda dove Dio ha vo-
luto dimorare e vivere, qual è il suo
santuario e in quale luogo possiamo
ascoltare il suo palpito: in mezzo al
suo Popolo. Lì abita, lì vive, lì ci
aspetta. Sentiamo rivolto a noi l’in-
vito del profeta a non temere, a non
lasciarci cadere le braccia. Perché il
Signore nostro Dio è in mezzo a
noi, è un salvatore potente (cfr. Sof
3, 16-17), è in mezzo al suo popolo.
Questo è il segreto del cristiano: Dio
è in mezzo a noi come un salvatore
potente. Questa certezza, come fu
per Maria, ci permette di cantare ed
esultare di gioia. Maria gioisce, gioi-
sce perché è la portatrice dell’Em-
manuele, del Dio con noi. «Essere
cristiani è gioia nello Spirito Santo»
(Esort. ap. Gaudete et exsultate, 122).
Senza gioia restiamo paralizzati,
schiavi delle nostre tristezze. Spesso
il problema della fede non è tanto la
mancanza di mezzi e di strutture, di
quantità, nemmeno la presenza di
chi non ci accetta; il problema della

fede è la mancanza di gioia. La fede
vacilla quando ci si barcamena nella
tristezza e nello scoraggiamento.
Quando viviamo nella sfiducia, chiu-
si in noi stessi, contraddiciamo la fe-
de, perché anziché sentirci figli per i
quali Dio fa grandi cose (cfr. v. 49),
rimpiccioliamo tutto alla misura dei
nostri problemi e ci dimentichiamo
che non siamo orfani; nella tristezza
dimentichiamo che non siamo orfa-
ni, che abbiamo un Padre in mezzo
a noi, salvatore potente. Maria ci
viene in aiuto perché, anziché rim-
picciolire, magnifica, cioè, “grandifi-
ca” il Signore, loda la sua grandez-

za. Ecco il segreto della gioia. Ma-
ria, piccola e umile, comincia dalla
grandezza di Dio e, nonostante i
suoi problemi — che non erano po-
chi — sta nella gioia, perché in tutto
si fida del Signore. Ci ricorda che
Dio può sempre compiere meraviglie
se rimaniamo aperti a Lui e ai fratel-
li. Pensiamo ai grandi testimoni di
queste terre: persone semplici, che si
sono fidate di Dio in mezzo alle
persecuzioni. Non hanno posto la
loro speranza nel mondo, ma nel Si-
gnore, e così sono andati avanti.
Vorrei rendere grazie a questi umili
vincitori, a questi santi della porta
accanto che ci indicano il cammino.
Le loro lacrime non sono state steri-
li, sono state preghiera che è salita al
Cielo e ha irrigato la speranza di
questo popolo.

Cari fratelli e sorelle, Maria cam-
mina, incontra e gioisce perché ha
portato qualcosa di più grande di sé
stessa: è stata portatrice di una bene-
dizione. Come lei anche noi non te-
miamo di essere portatori della be-
nedizione di cui la Romania ha biso-
gno. Siate voi i promotori di una
cultura dell’incontro che smentisca
l’indifferenza, e che smentisca la di-
visione e permetta a questa terra di
cantare con forza le misericordie del
S i g n o re .

Contemplare Maria ci permette
di rivolgere lo sguardo a tante donne,

madri e nonne che, con sacrificio
e nascondimento, abnegazione e impegno,

plasmano il presente e tessono i sogni
del domani. #ViaggioApostolico #Romania

(@Pontifex_it)

Il saluto dell’arcivescovo Robu

Animati dalla speranza

Gli appuntamenti conclusivi della prima giornata nella capitale

L’ecumenismo dei giovani

Il viaggio di Papa Francesco in Romania

«Benedica, Santo Padre, tutti noi! Benedica la nostra
patria, il nostro popolo, perché rafforzati nella fede,
radicati nell’amore e animati dalla speranza, possiamo
camminare insieme sulla strada della storia, cercando
il bene comune, la fraternità, la pace e la concordia».
È con queste parole che l’arcivescovo di Bucarest,
monsignor Ioan Robu, si è rivolto a Papa Francesco
al termine della messa nella cattedrale cattolica di San
Giuseppe, esprimendo devozione e gratitudine a no-

me di tutti. «Gesù ha detto ai suoi discepoli “chi
ascolta voi ascolta me” e noi l’abbiamo ascoltata, San-
tità, sapendo bene chi stiamo ascoltando» ha afferma-
to il presule, aggiungendo: «Abbiamo pregato insie-
me, sapendo bene con chi preghiamo». E, ha conclu-
so rivolgendosi a Francesco, «la ringraziamo di tutto
cuore perché oggi è qui con noi, con la nostra Chiesa
locale di ambedue i riti, con il nostro paese e il no-
stro popolo».

dal nostro inviato MAU R I Z I O FO N TA N A

«I o ho molti amici cattolici, alcuni
sono tra i miei migliori, quelli del
cuore. Per noi è naturale condivide-

re la nostra fede in Gesù, insieme con la no-
stra amicizia e con la nostra vita. Lo dico
con pudore e rispetto: forse, in questo, noi
giovani possiamo essere un esempio per la
gerarchia della Chiesa». Nelle parole sempli-
ci e dirette di Nicoletta — una diciottenne
ortodossa volontaria del servizio d’ordine —
si incontra probabilmente il vero significato
di quell’ecumenismo che è stato al centro di
uno dei momenti più toccanti del primo
giorno di viaggio di Papa Francesco in Ro-
mania: la preghiera del Padre Nostro recita-
ta, prima dal Pontefice, in latino, e poi dal
Patriarca Daniel in romeno, uno accanto
all’altro nella nuova cattedrale ortodossa di
Bucarest gremita di fedeli.

I due polmoni del cristianesimo, quello
d’oriente e quello d’occidente, hanno respi-
rato all’unisono nel pomeriggio di venerdì 31
maggio quando, nel succedersi degli appun-
tamenti si sono alternati e intrecciati i due
grandi motivi della visita del Papa, quello
ecumenico e quello pastorale. A cominciare
dall’incontro del Pontefice con il Patriarca
Daniel nel grande palazzo del Patriarcato or-
todosso, la parola “fratello” è risuonata più e
più volte, scandendo il ritmo di un dialogo
intenso, cordiale, nel quale anche il linguag-
gio stesso dei corpi parlava di una familiari-
tà sbocciata con immediata naturalezza.

Francesco è arrivato nel primo pomeriggio
e ha trovato ad accoglierlo, all’ingresso del
palazzo, il Patriarca insieme ai membri del
Sinodo permanente e al seguito papale. I
due si sono abbracciati. Significativa la pre-
senza in alto, tra le decorazioni della sala, di
una lunetta mosaicata rappresentante i fra-
telli apostoli Pietro e Andrea.

Dopo il saluto a tutti i presenti, Francesco
e Daniel hanno avuto un colloquio privato
nella sala Dignitas. Nell’occasione il Papa ha
donato una copia del Codex Pauli, una pre-
ziosa edizione realizzata in occasione del bi-

millenario della nascita dell’apostolo delle
Genti e arricchita con fregi, miniature e illu-
strazioni provenienti da manoscritti dell’ab-
bazia romana di San Paolo fuori le Mura.
Poi, insieme si sono diretti nella sala Con-
ventus per l’incontro con i metropoliti e i
vescovi del Sinodo permanente della Chiesa
orto dossa.

Cristos a înviat! “Cristo è risorto!”: il Pon-
tefice ha così aperto, con il saluto pasquale
in lingua romena, il suo discorso in risposta
alle parole del patriarca. Due interventi con-
dotti quasi all’unisono, attingendo al tesoro
prezioso della memoria che non dimentica la

sofferenza dei cristiani negli anni della per-
secuzione di regime, e invocando la necessi-
tà di una comune testimonianza di fede e di
carità concreta in un’Europa oggi sempre
più in crisi di valori.

Al termine dell’incontro il Papa ha rag-
giunto il centro di Bucarest dove, dal 2010,
si sta costruendo la nuova cattedrale orto-
dossa denominata “della Salvezza del popo-
lo”. L’imponente edificio è stato già inaugu-
rato lo scorso anno, ma i lavori saranno
completati solo nel 2024. Alla parte esterna
manca ancora la torre campanaria che rag-
giungerà i 120 metri d’altezza e all’interno

quasi tutta la decorazione musiva è da rea-
lizzare, eccezion fatta per parte della splen-
dida iconostasi dorata.

All’esterno, all’inizio della scalinata, il
Pontefice ha innanzitutto incontrato un uo-
mo e una donna vestiti in abiti tipici che gli
hanno offerto il tradizionale “pane dell’acco-
glienza” e un mazzo di fiori bianchi. France-
sco ha accolto i doni mangiando anche un
boccone di pane in segno di cordialità e di
ringraziamento. Poi, salito davanti al portale
della chiesa, dove c’era Daniel ad attenderlo,
si è voltato e, con il Patriarca, ha salutato la
folla di fedeli riunita davanti al sagrato: Cri-
stos a înviat!

All’ingresso in cattedrale le enormi volte
hanno cominciato a risuonare del potente e
suggestivo canto del coro Thronos: 85 canto-
ri del patriarcato hanno intonato l’inno pa-
squale Ingerul a strigat (“L’angelo gridò di
gioia”). Giunti ai piedi dell’altare centrale,
Francesco e Daniel si sono seduti rivolti ai
fedeli, uno accanto all’altro, con al centro
un’icona della risurrezione. E un’icona, que-
sta volta a mosaico, ha regalato il patriarca
al Papa, affidando a essa un significativo
messaggio di unità: raffigura infatti sant’An-
drea apostolo, patrono spirituale della Ro-
mania.

I due l’hanno baciata e poi l’hanno mo-
strata ai fedeli che hanno accompagnato il
gesto con un grande applauso. Visibilmente
felice, un diacono del patriarcato, don Io-
nuţ, ci ha detto: «Questo è un giorno im-
portante per tutti i romeni, ortodossi e cat-
tolici. Si consolida un legame che dobbiamo
coltivare: nonostante le differenze di tradi-
zione, noi condividiamo Cristo, e Cristo
dobbiamo testimoniare insieme per dare un
contributo di unità all’Europa che oggi, in-
vece, appare così disgregata nei suoi valori».

Allo scambio di saluti è seguita la pre-
ghiera con la recita del Padre Nostro in lati-
no e in romeno, intervallata dall’esecuzione
di canti pasquali cattolici e di canti pasquali
ortodossi. Dopo il canto finale, il Pontefice
si è intrattenuto con una decina tra le più al-
te autorità del paese e poi, accompagnato

dal Patriarca Daniel sul sagrato della catte-
drale, ha di nuovo salutato tutti i fedeli pre-
senti.

Quindi Francesco si è trasferito in papa-
mobile alla cattedrale cattolica di San Giu-
seppe. Ed è qui che ha ricevuto l’abbraccio
più imponente: la piccola comunità cattolica
si è sentita privilegiata nel ricevere la visita
del successore di Pietro e ha risposto con
grande entusiasmo. La chiesa era gremita fi-
no all’inverosimile, e le strade circostanti
hanno radunato circa venticinquemila perso-
ne che hanno seguito la messa attraverso i
maxischermi. Una testimonianza, fra le tante
possibili, l’abbiamo raccolta da una famiglia:
marito e moglie con in braccio un bambino
e una bambina, tenuti più in alto possibile
per cercare di far vedere loro il Papa. La
mamma, Andrea, commossa confida: «Che
grande opportunità c’è stata regalata oggi!
Per noi è l’occasione di sentirci ancora più
uniti e di sentire la forza e la verità della no-
stra fede!».

Il Pontefice, arrivato verso le 18, è stato
accolto all’ingresso dal vescovo ausiliare di
Bucarest e dal parroco. Dall’esterno della
chiesa si è snodata la lunga processione ini-
ziale della messa, presieduta da Francesco
con tutti i concelebranti fra i quali, tra gli al-
tri, con i vescovi della conferenza episcopale
locale, c’erano i cardinali e gli arcivescovi
del seguito papale. Accompagnata dal canto
Siamo tutti fratelli, la processione si è conclu-
sa e ha avuto così inizio il rito celebrato in
latino, mentre le letture e le intenzioni di
preghiera sono state in romeno. L’omelia,
pronunciata in italiano, è stata seguita dai
fedeli grazie alla traduzione simultanea che
scorreva sui maxischermi allestiti anche
all’interno della cattedrale. Al termine, prima
della benedizione, l’arcivescovo Robu, ha ri-
volto al Pontefice un indirizzo di saluto e di
ringraziamento.

Quindi, uscendo dalla chiesa, Francesco
ha di nuovo salutato i tanti fedeli che l’ave-
vano atteso nonostante avesse cominciato a
piovere con insistenza.

Nella serata di venerdì 31, rientrato in nunziatura, il Papa ha incontrato per circa un’ora 22 confratelli gesuiti,
di cui 14 romeni, che prestano il loro servizio nel paese. Fra loro anche l’assistente del preposito generale, padre Barreto,

e il superiore della provincia euro-mediterranea, padre Matarazzo.
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Il viaggio di Papa Francesco in Romania

La celebrazione dell’Eucaristia nel santuario di Şumuleu Ciuc in Transilvania

Trasformare rancori e diffidenze
in nuove opportunità

Nella seconda giornata del viaggio in
Romania, la mattina di sabato 1°
giugno, il Papa si è recato in
Transilvania per celebrare l’Eucaristia
nel santuario mariano di Şumuleu
Ciuc. In aeroplano da Bucarest ha
raggiunto lo scalo di Târgu Mureş, da
dove in automobile si è poi recato nel
luogo meta di pellegrinaggio dei
cattolici romeni di lingua ungherese nel
territorio dell’arcidiocesi di Alba Iulia.
Questa è l’omelia pronunciata dal
Pontefice durante la messa votiva di
Maria Madre della Chiesa.

Con gioia e riconoscenza a Dio mi
trovo oggi con voi, cari fratelli e so-
relle, in questo caro Santuario maria-
no, ricco di storia e di fede, dove co-

che è «la Via, la Verità e la Vita»
(Gv 14, 6).

Non lo facciamo in un modo
qualsiasi, siamo pellegrini. Qui, ogni
anno, il sabato di Pentecoste, voi vi
recate in pellegrinaggio per onorare
il voto dei vostri antenati e per forti-
ficare la fede in Dio e la devozione
alla Madonna, raffigurata nella mo-
numentale statua lignea. Questo pel-
legrinaggio annuale appartiene
all’eredità della Transilvania, ma
onora insieme le tradizioni religiose
romena e ungherese; vi partecipano
anche fedeli di altre confessioni ed è
un simbolo di dialogo, unità e fra-
ternità; un appello a recuperare le
testimonianze di fede divenuta vita e
di vita fattasi speranza. Pellegrinare

non ci lasciamo rubare la fraternità
dalle voci e dalle ferite che alimenta-
no la divisione e la frammentazione.
Le complesse e tristi vicende del
passato non vanno dimenticate o ne-
gate, ma non possono nemmeno co-
stituire un ostacolo o un argomento
per impedire una agognata convi-
venza fraterna.

Pellegrinare significa sentirsi chia-
mati e spinti a camminare insieme
chiedendo al Signore la grazia di
trasformare vecchi e attuali rancori e
diffidenze in nuove opportunità per
la comunione; significa disancorarsi
dalle nostre sicurezze e comodità
nella ricerca di una nuova terra che
il Signore vuole donarci. Pellegrinare
è la sfida a scoprire e trasmettere lo
spirito del vivere insieme, di non
aver timore di mescolarsi, di incon-
trarci e aiutarci. Pellegrinare significa
partecipare a quella marea un po’
caotica che può trasformarsi in una
vera esperienza di fraternità, carova-
na sempre solidale per costruire la
storia (cfr. Esort. ap. Evangelii gau-
dium, 87). Pellegrinare è guardare
non tanto quello che avrebbe potuto
essere (e non è stato), ma piuttosto
tutto ciò che ci aspetta e non possia-
mo più rimandare. Significa credere
al Signore che viene e che è in mez-
zo a noi promuovendo e stimolando
la solidarietà, la fraternità, il deside-
rio di bene, di verità e di giustizia
(cfr. ibid., 71). Pellegrinare è l’imp e-
gno a lottare perché quelli che ieri
erano rimasti indietro diventino i
protagonisti del domani, e i protago-
nisti di oggi non siano lasciati indie-
tro domani. E questo, fratelli e sorel-
le, richiede il lavoro artigianale di
tessere insieme il futuro. Ecco per-
ché siamo qui per dire insieme: Ma-
dre, insegnaci ad imbastire il futuro!

Pellegrinare a questo santuario ci
fa volgere lo sguardo a Maria e al
mistero della elezione di Dio. Lei,
una ragazza di Nazaret, piccola lo-
calità della Galilea, nella periferia
dell’impero romano e anche nella
periferia di Israele, con il suo “sì” è
stata capace di dare il via alla rivolu-
zione della tenerezza (cfr. ibid., 88).
Il mistero della elezione da parte di
Dio, che pone i suoi occhi sul debo-
le per confondere i forti, ci spinge e
incoraggia anche noi a dire “sì”, co-
me lei, come Maria, per percorrere i
sentieri della riconciliazione. Fratelli
e sorelle, non dimentichiamo: chi ri-
schia, il Signore non lo delude!
Camminiamo, e camminiamo insie-
me, rischiamo, lasciando che sia il
Vangelo il lievito capace di impre-
gnare tutto e di donare ai nostri po-
poli la gioia della salvezza, nell’unità
e nella fratellanza.

Sabato mariano
dal nostro inviato
MAU R I Z I O FO N TA N A

Tappa transilvana per Papa
Francesco che, nel secondo
giorno della sua visita in Ro-

mania, sabato 1° giugno, da Bucare-
st ha risalito il paese raggiungendo
quel lembo della regione che si in-
castona tra i gruppi montuosi dei
Carpazi orientali. Nonostante le av-
verse condizioni atmosferiche che
hanno costretto gli organizzatori a
variare il programma degli sposta-
menti, in mattinata il Pontefice ha
raggiunto il santuario di Şumuleu
Ciuc, nella città di Miercurea Ciuc,
prima sosta di una giornata caratte-
rizzata da una intensa impronta
mariana.

Con lui, in una suggestiva corni-
ce naturale — con i boschi e le due
colline di Somlyó per metà immersi
nella nebbia — circa ottantamila fe-
deli, secondo le fonti locali, hanno
anticipato di una settimana il tradi-
zionale pellegrinaggio che ogni an-
no compiono il giorno di Penteco-
ste. Il santuario sorge nell’a rc i d i o -
cesi latina di Alba Iulia, in una zo-
na storicamente caratterizzata da un
crogiuolo di culture e dove la mag-
gioranza della popolazione è catto-
lica ed è di origine ungherese, lega-
ta all’etnia Székely, che qui tradu-
cono “sicula”.

Partito da Bucarest alle 7.40, l’ae-
reo papale è atterrato a Târgu Mu-
re ş, dove Francesco è stato accolto
dal sindaco, dal presidente del
Consiglio provinciale e dal prefetto
del Consiglio. Da Tärgu Mureş, a
causa del maltempo, il Papa non ha
potuto utilizzare l’elicottero per
raggiungere Şumuleu Ciuc, ma ha
percorso in auto i circa 140 chilo-
metri di strada che lo separavano
dalla meta. Il Pontefice è arrivato al
santuario — che in ungherese viene
chiamato di Csíksomlyó — alle 11,
accolto dall’arcivescovo di Alba Iu-

lia György-Miklós Jakubínyi, dal
sindaco di Miercurea Ciuc, dal pre-
sidente della regione e dal prefetto.
Salito quindi sulla papamobile ha
raggiunto la conca dove sorge l’al-
tare “delle tre colline”. Il colpo
d’occhio era notevole: una distesa
di fedeli, punteggiata dai colori de-
gli ombrelli e delle mantelline per
la pioggia, lo attendeva. Incuranti
del maltempo, dell’umidità, delle
scarpe che affondavano nel fango,
ma felici solo di poter accogliere il
primo Pontefice giunto in questa
regione periferica. Tanti — ci dice
padre Ede Csont, uno degli orga-
nizzatori locali — come pellegrini
sono giunti anche percorrendo mol-
ti chilometri a piedi. Erano registra-
ti in oltre centomila: inevitabilmen-
te le condizioni avverse hanno un
p o’ limitato l’afflusso, ma ugual-
mente hanno riempito il declivio
della collina che fronteggia il gran-
de altare in legno.

Tra gli applausi dei presenti l’au-
to con il Pontefice a bordo ha per-
corso i sentieri tracciati tra la folla.
Intanto il coro intonava l’inno del
santuario O mio Dio, protettore e mio
aiuto.

Per accedere all’area della messa,
i pellegrini hanno attraversato un
tipico portale di legno, costruito
per l’occasione dai giovani allievi
della scuola popolare d’arte Vám-
szer Géza. Elemento caratteristico
del paesaggio locale, esso è un sim-
bolo dell’accoglienza e dell’ospitali-
tà székely. Alto cinque metri e largo
otto, ha intagliata una dedica riferi-
ta alla visita del Papa e un’iscrizio-
ne che recita: «Non essere giammai
infedele, o fratello, alla sacra fede
degli avi e alle radici della tua na-
zione».

E sulla strada d’accesso al monte
Somlyó, di fronte all’altare papale,
il Pontefice e i pellegrini hanno po-
tuto leggere la monumentale scritta
«Misericordia», realizzata per lo
scorso giubileo straordinario e poi
portata qui nel 2017. Ogni lettera è
caratterizzata da un’immagine di-
versa e ha impresse citazioni tratte
dalla Misericordiae vultus. Sulla let-
tera finale s’incontra l’immagine del
servo di Dio Áron Márton, amatis-
simo vescovo di queste terre, che fu
eroico difensore della fede e della
comunità cattolica durante gli anni
della persecuzione comunista.

Francesco si è aggiunto a loro,
pellegrino fra i pellegrini, per “in-
contrare la Madre”. Costretto anche
lui, in alcuni punti di accesso all’al-
tare, a camminare nel fango. Fortu-
natamente, dal suo arrivo, ha smes-
so di piovere e le condizioni am-
bientali sono andate progressiva-
mente migliorando, con la nebbia
che si è alzata e ha lasciato libero il
verde delle foreste della collina di
Somlyó. Il Papa ha celebrato in la-
tino la messa votiva di Maria Ma-
dre della Chiesa e, con il dono di
una rosa d’oro, ha reso omaggio al-
la Vergine pregando davanti alla
statua lignea che qui è oggetto di
grande devozione. Realizzata ai pri-
mi del Cinquecento e miracolosa-
mente scampata a un incendio nel
1661, raffigura la “Donna vestita di
sole”. Solitamente è custodita nel
santuario: per la prima volta nella
sua storia è stata portata all’a l t a re
delle tre colline. La devozione po-
polare vuole che i fedeli compiano
il pellegrinaggio alla venerata im-
magine per toccarla con la mano o
con un fazzoletto, per implorare
grazie e protezione. Il santuario

quindi come “ospedale da campo”
che custodisce la memoria del po-
polo e accoglie le gioie ma anche le
lacrime e le suppliche dei fedeli.

Con il Pontefice hanno concele-
brato, oltre ai porporati e ai presuli
del seguito, il cardinale Peter Erdö,
primate di Ungheria, e trenta tra
arcivescovi e vescovi provenienti
dalle diocesi della Transilvania, ma
anche dalle vicine terre magiare.
Tra loro anche i tre vescovi greco-
cattolici ungheresi.

«Abbiamo pregato molto — ha
confidato il cardinale Erdö — p er-
ché il Papa potesse arrivare qui in
visita. È una benedizione per tutto
il popolo che custodisce una fede
profonda. Qui, tra l’altro, negli an-
ni Quaranta, è nata la consuetudine
di pregare i misteri della luce con il
rosario. La presenza del Papa oggi
alimenta in noi un impulso cari-
smatico, la consapevolezza che il
cristianesimo è capace di promuo-
vere la riconciliazione tra i popoli.
Il Papa ci aiuta a guarire le ferite e
noi gli siamo grati».

Tra i presenti, anche il sindaco di
Miercurea Ciuc, che Francesco ha
salutato prima dell’inizio della mes-
sa, il primo ministro romeno Viori-
ca Dăncilă e, come semplice pelle-
grino, il presidente ungherese János
Á d e r.

La Transilvania è terra d’i n c o n t ro
di culture e di tradizioni, perciò du-
rante la messa le letture e le pre-
ghiere dei fedeli sono state pronun-
ciate nelle tre lingue usate di con-
sueto nelle liturgie locali, l’u n g h e re -
se, il romeno e il tedesco. Il Papa
ha pronunciato l’omelia in italiano.
Il testo è stato poi tradotto prima
in romeno e poi in ungherese. La
messa è stata accompagnata dal
canto di un coro composto da adul-
ti del paese di Somlyó e da bambi-
ni provenienti dalla vicina Şzovata.
Accanto alla monumentale statua
della Vergine, posta a lato dell’alta-
re, dall’Ungheria è stata portata an-
che una reliquia del re Ladislao.

All’offertorio, fra i doni portati,
un “pane dell’accoglienza”. A con-
segnarlo a Francesco sono stati un
bambino e una bambina, orfani,
che fanno parte della grande fami-
glia della fondazione San Francesco
di Déva. Grazie all’impegno di fra
Böjte Csaba, da oltre venticinque
anni toglie dalla strada migliaia di
minori in tutta la regione.

Al termine della celebrazione, il
Pontefice è stato salutato dall’a rc i -
vescovo Jakubínyi, quindi ha im-
partito la benedizione.

Successivamente ha raggiunto la
casa Jakab Antal Ház, a tre chilo-
metri da Miercurea Ciuc. Gestita
dalla Caritas diocesana di Alba Iu-
lia, è intitolata al presule che fu ar-
civescovo dal 1980 al 1990. Anche
Antal soffrì la persecuzione del re-
gime comunista: detenuto in carce-
re per 13 anni dal 1951 al 1964, fu
costretto ai lavori forzati in una mi-
niera di piombo.

Nella casa Francesco ha salutato
e benedetto un gruppo di persone
con disabilità, lasciando in dono
una rappresentazione lignea del Sa-
cro Cuore di Gesù, che richiama un
celebre olio ottocentesco di scuola
portoghese. Quindi, dopo il pran-
zo, il Papa si reca in elicottero
all’aeroporto di Târgu Mureş p er
trasferirsi in aeroplano alla volta di
Iasi, dove presiede un incontro ma-
riano con giovani e famiglie, nel
piazzale del Palazzo della cultura.

Il saluto dell’arcivescovo György-Miklós Jakubínyi

Nel flusso vitale della Chiesa universale

«Ci aiuti a inserirci di più nel flusso vi-
tale della Chiesa universale»: ecco la ri-
chiesta presentata al Pontefice, al termi-
ne della messa, dall’arcivescovo di Alba
Iulia, monsignor György-Miklós Jaku-
bínyi. «Ve n t ’anni fa — ha ricordato il
presule — san Giovanni Paolo II ha visi-
tato per la prima volta il paese, limitan-
dosi però alla capitale, Bucarest. Gli di-
spiacque molto non poter visitare la
Transilvania dove vive la maggioranza
dei suoi fedeli, ma promise che se fosse
ritornato ancora una volta ci avrebbe
comunque visitato». Dopo vent’anni,
ha affermato l’arcivescovo, Papa Fran-
cesco ha realizzato quella promessa.
Monsignor Jakubínyi ha presentato al
Pontefice «i fedeli e i vescovi delle
quattro diocesi romano cattoliche tran-
silvane a maggioranza ungherese: Alba
Iulia, Oradea Mare, Satu Mare e Ti-
mişoara». E lo ha ringraziato «per esse-
re venuto a pregare con noi, a offrire il
santo sacrificio della santa messa, a
chiedere alla Madonna Ausiliatrice di
Şumuleu Ciuc / Csíksomlyó che ci be-
nedica secondo l’iscrizione della croce
votiva: “Dio! Conservaci nella santa fe-
de e nelle virtù degli antenati!”».

me figli veniamo ad incontrare la
nostra Madre e a riconoscerci come
fratelli. I santuari, luoghi quasi “sa-
cramentali” di una Chiesa ospedale
da campo, custodiscono la memoria
del popolo fedele che in mezzo alle
sue tribolazioni non si stanca di cer-
care la fonte d’acqua viva dove rin-
frescare la speranza. Sono luoghi di
festa e di celebrazione, di lacrime
e di suppliche. Veniamo ai piedi del-
la Madre, senza molte parole, a la-
sciarci guardare da lei e perché
con il suo sguardo ci porti a Colui

è sapere che veniamo come popolo
alla nostra casa. È sapere che abbia-
mo coscienza di essere popolo. Un
popolo la cui ricchezza sono i suoi
mille volti, mille culture, lingue e
tradizioni; il santo Popolo fedele di
Dio che con Maria va pellegrino
cantando la misericordia del Signo-
re. Se a Cana di Galilea Maria ha
interceduto presso Gesù affinché
compisse il primo miracolo, in ogni
santuario veglia e intercede, non so-
lo davanti a suo Figlio, ma anche
davanti a ciascuno di noi, perché


